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UN NUOVO LIBRO SULL'ASSEDIO DI FIRENZE 


L’assedio di Firenze (1529-30) fu minutissimamente descritto 
da storici eminenti, ma spesso passionati per amore 0 per odio a 
Clemente VII ed ai Medici. Alcuni di questi storici, sebbene devoti 
ai Medici, s'unirono a quelli che li avversavano, DAI combattere 
gli ottimati, i quali erano perseguitati da Cosimo I, ed esaltarono 
anche troppo il partito popolare. Più tardi vennero romanzieri e 
poeti a descrivere ed esaltare l'assedio, per eccitare il patriottismo 
degl’ Italiani. Così si formò intorno ad esso, come di seconda mano, 
una specie di leggenda. Il prof. Falletti della Università di Palermo, 
ha perciò fatto opera utilissima ripigliando in esame, colla scorta 
dei documenti, i punti più controversi di questa storia, è dan- 
docene una esposizione spoglia d’illusioni. Egli ci pone sotto gli 
occhi tutte le debolezze, tutti gli errori, tutta la confusione del 
governo fiorentino d’allora, tutti gli ostacoli che v’'erano quindi ad 
una difesa veramente energica. Ma da questa sua descrizione, l’ e- 
roismo della difesa, ridotto alle sue vere proporzioni, ne risulta non 
meno splendido, nè meno ammirabile. 

Questo giovane scrittore si fece, alcuni anni sono, assai fa- 
vorevolmente conoscere con un libro sul Tumulto dei Ciompi. 
Il suo recente lavoro gli fa, secondo noi, anche più onore. Esso 
è diviso in due volumi, il secondo dei quali è una raccolta di 
nuovi documenti, su cui si fondano le narrazioni e dissertazioni 


(1) Pio Carro FaLLETTI. Assedio di Firenze. Contributo. Due volumi. — 
Palermo, Giannone e Lamantica, 1885. 
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storiche contenute nel primo. Trattano argomenti che risguardano 
tutti la storia d’Italia e d’ Europa durante l’ assedio di Firenze. L’au- 
tore ha fatto lunghe ricerche negli archivi di Toscana, le quali 
furono interrotte dal suo trasferimento a Palermo; e però non potè 
darci una storia, ma solo, com’egli dice, un contributo alla storia 
dell’assedio. Come tale giudicandolo, noi lo crediamo lavoro di molto 
merito. La sua critica è sicura; il suo giudizio è retto ed acuto; ma 
abbiamo sopra tutto ammirato la imparziale ed inalterabile tempe- 
ranza in tutto quello che dice. Nulla egli afferma che non sia fon- 
dato sui documenti originali; il desiderio di novità non lo trascina e 
non lo tradisce mai. Se combatte con ardore una opinione universal- 
mente accolta dagli storici, non appena mancano argomenti solidi 
per andar oltre nella discussione, egli non s’ aiuta a forza d’ipo- 
tesi, ma si ferma e dà ragione a chi spetta. Anche nel giudicare 
i caratteri dei personaggi storici, sia che difenda Michelangelo 
Buonarroti, sia che condanni Malatesta Baglioni, non nega le de- 
bolezze che può avere avute il primo, o le ragioni che, tenuto 
conto dei tempi, si possono ad.lurre a difesa del secondo. Tutto 
ciò può a taluno sembrare cosa di poco momento; ma è prova 
d’una grande rettitudine d’animo che si trasforma in rettitudine di 
giudizio; è quella scrupolosa imparzialità, che quando si trova, 
come nel Falletti, unita a sincere e profonde convinzioni morali 
e politiche, diviene la dote fondamentale dello storico. Così ne segue 
che, più d’una volta, egli riesce a gettare una luce veramente nuova 
sul periodo di storia che ha preso a trattare, ed il lettore ripone 
subito in lui una grande fiducia; percorre tutto il volume, senza 
saper quasi mai dissentire. Anche la forma del libro, sebbene 
qualche volta trascurata, non è senza pregi. Essa è semplice, piana, 
e corre assai rapidamente al suo scopo. Brani di documenti sono 
di continuo riprodotti nel testo; ma con tale misura, e si connet- 
tono così bene con esso, che di rado ne alterano lo stile, qualche 
volta anzi gli aggiungono forza. La correzione della stampa avrebbe 
però avuto bisogno di maggiore diligenza. 

Nella ricerca dei documenti, il prof. Falletti ha avuto una sin- 
golare accortezza. Non si è contentato degli Statuti, delle leggi, 
deliberazioni, lettere di ambasciatori e simili; ha ricercato ancora 
le Consulte e Pratiche della Repubblica fiorentina, le quali con- 
tengono i sunti dei discorsi fatti nei vari Consigli. Nòn v’è quasi 
alcuno degli storici moderni che se ne sia giovato, eppure esse 
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sono come una fotografia vera e parlante delle passioni del tempo. 
Col farne uno studio diligente, il prof. Falletti ne ha cavato gran- 
dissimo vantaggio, dimostrando anche in ciò il suo singolare acume. 

Nello scritto, Alcuni errori dei Fiorentini, il Falletti ci fa 
vedere quanto i Fiorentini tardassero a fare gli apparecchi della 
difesa, illusi com'erano nella vana speranza che Francesco I vo- 
lesse proteggerli, che Carlo V non fosse in grado di assalirli e 
il Papa volesse venire ad accordi. Quando poi la lotta parve a 
tutti inevitabile, allora le deliberazioni furono piene di mille muta- 
zioni ed incertezze, e si videro tutte le difficoltà che la costitu- 
zione popolare opponeva ad una difesa energica, ad una rapidità 
d'azione e di comando, E qui il Falletti ci fa toccare con mano 
come i Fiorentini, avendo ripristinata la costituzione medioevale 
della Repubblica, quando la forza assai più vigorosa degli Stati 
moderni era sorta, si trovassero a sostenere una lotta, che l’eroi- 
smo poteva prolungare, ma nella quale dovevano inevitabilmente 
soccombere. Certo non sarebbe stato molto difficile resistere agli 
eserciti potepti, ma disordinati e sempre senza danari di Carlo V. 
— Se sono pochi, così dicevano allora, non basteranno; se sono 
molti, moriranno di fame o saranno facilmente sopraffatti. — Ma la 
Repubblica era, come tutte quelle del medio evo, una città libera 
con un territorio oppresso e privo d’ogni diritto politico, a segno tale 
che, per la difesa si preferiva ricorrere ai soldati di ventura, piut- 
tosto che armare i contadini ed i cittadini delle sottoposte città, 
di cui si diffidava. Tutto lo sforzo per resistere agli eserciti ne- 
mici, doveva quindi esser fatto quasi unicamente col sangue e coi 
danari dei 100,000 abitanti di Firenze. Ed a ciò s’univano le con- 
tinue mutabilità e le mal definite attribuzioni dei magistrati; quindi 
la lentezza ed incertezza delle loro deliberazioni. Ogni due mesi 
mutava la Signoria, ogni tre o quattro la più parte degli altri 
magistrati; il gonfaloniere stesso mutava ogni anno. Il professore 
Falletti pone in luce tutti questi difetti della costituzione fioren- 
tina, esaminandone le leggi; consultando gli scrittori politici del 
tempo, fra cui specialmente il Giannotti; riproducendo le discus- 
sioni fatte allora nei Consigli. 

Abbandonata dalla Francia; assalita da Carlo V e dal Papa; 
isolata in mezzo al suo proprio territorio, dei cui abitanti diffi- 
dava, e che certo non le erano affezionati; divisa dai molti con- 
siglive dai varii partiti, la Repubblica vide ogni cosa proceder 
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male, e si credette da tutti, anche dai suoi medesimi cittadini, tra- 
dita. Questo dà occasione ad un altro scritto del Falletti, intitolato 
I tradimenti. Il primo che venne accusato come traditore fu Anton 
Francesco degli Albizzi, mandato commissario generale a difen- 
dere Arezzo con 5 o 6 mila uomini. Egli a un tratto abbandonò la 
città, e lasciato un presidio nella fortezza, se ne tornò co’ suoi a 
Firenze. Si disse subito che aveva tradito, d’accordo con Malatesta 
Baglioni. Ma il Falletti prova, con la lettera stessa dei Dieci di 
balia (29 agosto 1529), che l’Albizzi era stato mandato ad Arezzo, 
con ordine di difenderla se assalita; ma di venire a Firenze, se i 
nemici si dirigevano invece verso di essa. Fu quello che avvenue, 
e l'Albizzi partì senza esitare. Il suo torto, adunque, potrebbe al 
più ridursi al non avere prima avvertito i magistrati della sua 
deliberazione. Il Falletti dopo ciò lo ritrova continuamente nelle 
Pratiche a discutere, senza che alcuno in Firenze parli mai più 
del suo preteso tradimento. E ciò finisce di levare ogni dubbio. 

Più generalmente accusato di tradimento fu Andrea Giugni 
commissario ad Empoli, che doveva difendere e che invece rese 
ai nemici, I Fiorentini così perdevano la via dell'Arno, e quindi la 
facilità d'approvigionarsi. Lo sdegno fu grande, ed il Giugni non 
solamente non venne subito, come l’Albizzi, a Firenze; ma citato 
dai magistrati, non osò comparire. Gli assalitori non erano stati 
molti, circa due mila Spagnoli; ma pochi erano ancora i difensori ; 
assai male in ordine le fortezze e le mura. Dopo che un primo 
assalto fu respinto, i nemici cominciarono un regolare assedio, é 
quando s’apparecchiavano ad aprire la breccia, la terra s’arrese. 
Il Falletti conclude che il Giugni non può essere scusato: le con- 
seguenze della resa furono per Firenze gravissime, e se deboli erano 
le fortezze e poche le forze a difenderla, esse potevan di certo 
resistere ancora. Non trova però documento alcuno che provi il 
tradimento. Il Giugni era tenuto amico della libertà, e la sua con- 
dotta potè anche essere effetto di debolezza. 

Certo è invece il tradimento di Malatesta Baglioni, del quale, 
se pure alcuno potesse dubitare, troverebbe la prova matematica 
anche nei documenti del Falletti. Questi però si pone a ricer- 
care quando la prima volta il Baglioni ebbe l’intenzione di tra- 
dire, quan:lo cominciò davvero a tradire. E qui ci pare che si 
lasci alquanto fuorviare dalla sua imparzialità, e sia nei suoi giudizi 
più benigno del giusto. Prima che la intenzione di tradire sia pro- 
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vata con certezza, egli non crede che si possa ancora chiamar 
traditore il Baglioni. Ma a dimostrare con certezza il momento 
in cui questa intenzione comincia, occorre che in qualche modo 
essa si manifesti. Ora chi può affermare che prima di manife- 
starsi non vi fosse già? Non è invece molto probabile, che egli 
tenesse lungamente celato il suo pensiero, fino a che il momento 
opportuno non venisse? Egli poteva esser desideroso, pronto a 
tradire, senza essere certo che l'occasione opportuna e conve- 
niente per lui si presentasse, o almeno essere incerto sul quando 
e sul come. E fin che durava questo stato di cose, doveva na- 
scondere la sua intenzione. 

Il 15 aprile 1529 i Dieci lo nominavano generale della Repubblica, 
sotto gli ordini dei Commissari e del Capitano generale, Don Er- 
cole d'Este, con obbligo di condurre seco mille fanti. Come si- 
gnore di Perugia egli era suddito del Papa, e doveva chiedergli 
permesso d’accettare la condotta. Il Papa lo dissuadeva; ed una 
lettera scritta dal Baglioni, 1’ 8 aprile, gli rispondeva, che il partito 
era per lui buono e che « alla giornata con buoni effetti cono- 
scerà fornare în servigio a Vostra Santità e alla Sede Apostolica ». 
Il Falletti osserva che la lettera è anteriore alla deliberazione, con 
cui i Dieci davano la condotta; che il Papa non lo avrebbe dis- 
suaso dall’accettarla, se fra loro fosse stato accordo. Dunque non 
c'era ancora intenzione di tradire. Ma se la condotta fu delibe- 
rata il 15, nulla vieta, anzi è molto probabile che se ne fosse par- 
lato prima. Il Papa del resto non poteva veder bene che Mala- 
testa accettasse, perchè questi, anche volendo tradire, avrebbe do- 
vuto in principio rendere più energica la difesa, e forse ne sa- 
rebbe seguito poi il sacco di Firenze per parte degl’Imperiali, 
cosa che, come è noto, egli, fiorentino, non desiderava. Gli bastava 
ristabilire i suoi in città. E da un altro lato, chi poteva fidarsi 
del Baglioni? Egli sarebbe stato sempre pronto a tradire, ma a 
tradire ognuno, secondo che i suoi interessi gli avessero consi- 
gliato. Certo resta più difficile spiegare come mai i Fiorentini ri- 
corressero a lui, di cui nessuno si fidava, e che era un suddito 
del Papa. Ma egli avea molta reputazione nelle armi, e non era facile 
allora trovarne un altro uguale, che potesse venir con buon numero 
di fanti. V'erano in Firenze di quelli che speravano potersi ac- 
cordare coll’Imperatore, ed in questo caso la venuta di Malate- 
sta colle sue genti poteva giovare ad aver patti migliori. Nè a 
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ciò faceva alcun danno l’essere egli suddito del Papa, che tanto era 
stato danneggiato, ingiuriato dall'Imperatore. V'erano invece altri 
che s’illudevano di poter accordarsi col Papa, dichiarandosi ob- 
bedienti a Santa Chiesa, purchè non si rimettessero i Medici. Ed 
in questo caso un suddito di Sua Santità poteva essere buono 
istrumento a fare l’accordo. In ogni modo la condotta fu delibe- 
rata, e Malatesta chiese subito ai Fiorentini aiuti, per andare, diceva 
esso, ad assalire il nemico prima che arrivasse a Firenze. Ma il fatto 
era che egli temeva volessero mettere in Perugia il cugino Sforza 
Baglioni. I Fiorentini se ne avvidero, e gli fecero sapere che « al pre- 
sente bisogna stare sulle difese delle cose proprie. » E la conclu- 
sione fu che, prima di partire, egli fece accordo con l’Orange e 
col Papa, affidando a questo Perugia, con la promessa che non vi 
avrebbe lasciato entrare alcun altro dei Baglioni. Appena arrivò a 
Firenze, si parlò subito di tradimento. Ora, ammettendo pure col 
Falletti che allora non ci fosse per anco accordo deliberato a tra- 
dire, ci sembra non si possa dubitare che in Malatesta vi fosse già 
l'intenzione di tradire, quando l'opportunità si presentasse, ed il 
convincimento che questa occasione prima o poi non potesse man- 
care. 

Il 29 ottobre del 1529 gl’imperiali tirarono le prime canno- 
nate contro Firenze. Pochi mesi dopo Malatesta chiese.d’esser no- 
minato capitano generale in luogo di Don Ercole D'Este, che aveva 
ricusato. E i Fiorentini, sebbene di mala voglia, e sempre meno 
fidandosi di lui, lo contentarono, per non irritarlo. Intanto egli già 
trattava con Pio Carpi vescovo di Faenza, mandato dal Papa. E 
quando i Fiorentini s'avvidero che il Papa chiedeva sempre di ri- 
mettere i Medici, e gli ordinarono di rompere ogni trattativa, egli 
continuò per conto suo. Qui il Falletti riconosce finalmente che 
l'intenzione di tradire c'era. Ma per supporre che solo ora comin- 
ciasse, e che Malatesta fosse venuto la prima volta a Firenze con 
animo di difenderla davvero, bisognerebbe trovar qualche grave 
fatto che giustificasse o almeno spiegasse il subito mutamento. 
Invece noi lo vediamo sin dal principio procedere di passo in 
passo, tranquillamente, lentamente, ma costantemente al più ini- 
quo dei tradimenti. E quando s'era proprio deciso, egli dalla metà 
di gennaio al 31 maggio 15830, fece, come chiaramente dimostra 
il Falletti, le più vigorose sortite, nelle quali i Fiorentini si bat- 
terono con gran valore. Spargeva allora il sangue dei cittadini e 
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soldati solo per mostrarsi arbitro dei destini della guerra, e farsi 
pagare più caro il suo tradimento. Quando l’ardore spingeva i cit- 
tadini a far troppo sul serio, egli li fermava sempre, in un modo 
o l’altro, senza curarsi omai di scoprirsi traditore. Nel maggio l’ac- 
cordo col Papa era fatto, il tradimento cominciato, e Malatesta chiese 
che le cose della guerra d’allora in poi venissero deliberate solo 
fra pochi, pel caso, diceva, che si avesse a far qualche fazione 
importante e tale da doversi tenere segreta. Anche in ciò i Fio- 
rentini cedettero, per non affrettare il tradimento di cui nessuno 
più dubitava. In altri tempi lo avrebbero invece imprigionato e 
decapitato, come fecero a Paolo Vitelli quando era segretario della 
Repubblica Niccolò Machiavelli; ora cedevano sempre. Solamente 
l'8 agosto si decisero a licenziarlo; ma era troppo tardi, ed egli 
rispose con un colpo di pugnale ad uno dei due che gli presen- 
tarono la deliberazione del governo. 

Il Falletti descrive minutamente, fedelmente tutto ciò, e dà sul 
Baglioni il solo giudizio che un animo onesto può dare. Pure si 
domanda, se la corruzione dei tempi può suggerire qualche atte- 
nuante. — In una lettera assai notevole, che il Falletti ha trovata, 
Malatesta discorre privatamente al Papa della sua /ede, e dice, 
come ripetè più tardi, d’aver salvato la città dal sacco. Egli esce di 
Firenze a testa alta, è da tutti accolto con onore, rimane un gran 
personaggio. — Ma esso aveva ragione di parlare al Papa della sua 
fede, perchè gli aveva mantenuto le inique promesse. Il suo lin- 
guaggio prova solo che aveva perduto la coscienza del bene e del 
male. E se gli onori che continuò a ricevere dimostrano la corru- 
zione dei tempi, l’onta con cui fu coperto il suo nome dagli scrit- 
tori fiorentini ed anche non fiorentini, dimostra che la società non 
può mai esser corrotta a segno da permettere indulgenza alcuna 
verso i traditori come Malatesta. 

Ed ora prendiamo in esame un’altra delle questioni trattate 
dall'autore: La fuga di Michelangelo Buonarroti. Tutto quello 
che su di essa poteva dirsi era stato detto, tutto quello che poteva 
trovarsi pareva che fosse stato cercato e trovato. Pure i difen- 
sori e gli accusatori di Michelangelo rimanevano divisi in due campi 
opposti, senza voler cedere terreno. 

Il professor Falletti per dare, secondo il suo costume, a cia- 
scuno il suo, fa la storia della questione. Quando la narrazione 
dell’assedio servì ad eccitare il patriottismo degl’ Italiani, la figura 
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di Michelangelo giganteggiò in mezzo al gran dramma, facendo con- 
trasto a quella di Malatesta; ed il suo patriottismo, il suo eroismo 
furono portati alle stelle. Venne poi la critica importuna a ri- 
cordare, che egli era ad un tratto andato via da Firenze, abban- 
donando i lavori delle fortificazioni, quando più il nemico s’avvi- 
cinava. Gli antichi storici lo avevano accennato, senza farvi gran 
caso; i moderni invece sollevarono una grossa questione sulla /uga, 
sulla paura di Michelangelo, che qualcuno chiamò addirittura co- 
dardo. Ma si trovò una lettera dei Nove della guerra che, in data 
del 28 luglio 1529, dava commissione al Buonarroti d’andare a vi- 
sitare le celebri fortificazioni di Ferrara, per giovarsene nei lavori 
che dirigeva a Firenze. I difensori dell’immortale artista pareva 
che trionfassero. Egli non era fuggito, era andato per ordine ed 
in servizio della Repubblica. Ma nuovi documenti provarono, che 
se esso era, non una ma più volte, per ordine dei Dieci e dei Nove, 
con diverse onorevoli commissioni partito; era anche, verso la fine 
di settembre, a sua stessa confessione. improvvisamente, d7sordi- 
natamente, senza dir nulla a nessuno, di sua volontà partito. E 
quelio che è più, gli Otto, con deliberazione del 30 settembre, lo 
dichiaravano ribelle, minacciandogli la confisca, se non tornava. Qui 
pareva che la vittoria fosse indisputabilmente degli accusatori. Ma 
nuovi documenti provavano, che tra il 20 e 23 novembre, quando 
cioè le cannonate erano cominciate davvero, Michelangelo, invitato 
dai magistrati, pregato dagli amici, era tornato, dirigendo i lavori 
sino alla fine dell’assedio. 

Così la disputa rivolgevasi di nuovo a suo favore. Rimaneva 
però sempre il fatto della improvvisa ed ingiustificata partenza, e 
su di ciò ricominciavano le opposte interpretazioni ed ipotesi. Di 
questa sua partenza Michelangelo parla egli stesso in una lettera 
a Battista della Palla. Io ero deliberato, egli dice, senza paura 
alcuna a restar sino alla fine dell'assedio, quando il 21 settembre, 
mentre ero ai bastioni, un tale mi si avvicinò e mi disse che, se 
volevo campare la vita, dovevo andar via da Firenze. Venne a casa, 
desinò meco, m’apprestò i cavalli, mi condusse fuori delle mura e 
mi fece partire « mostrandomi che ciò fosse il mio bene. O Dio o 
il diavolo, quello che si sia stato non so. » Il discorso è veramente 
un po’ sibillino, e si presta a molte interpetrazioni. Qualche scrit- 
tore suppose che quell’ignoto fosse un uomo di Malatesta che con 
questo mezzo riuscì ad ingannare ed allontanare Michelangelo, il 
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quale, conosciuto poi l'inganno, tornò a Firenze. Ad altri la giu- 
stificazione non piacque, e tornò a ripetere fuga e paura. 

Il Falletti, dopo aver dato a ciascuno il suo merito nel cam- 
mino che la questione aveva fatto prima di lui, incomincia col 
porre in evidenza i grandi servigi dal Buonarroti resi alla patria; 
l'energia, il disinteresse, il coraggio con cui questi servigi furono 
resi sino all'ultimo. Ci ricorda come il Buonarroti fosse stato sempre 
un carattere nobile, intemerato nella vita pubblica e nella pri- 
vata, incapace di fingere o mentire; e ci ricorda ancora come egli 
si fosse sempre dimostrato uomo di prime impressioni, di subite ed 
inaspettate risoluzioni, massime quando, come segue negli artisti, 
la fantasia esaltata gli prendeva la mano. Più volte, irritato, lasciò 
a un tratto ogni cosa che stava facendo, e andò via come fug- 
gendo per paura; ed invece era sdegno o esaltamento o stranezza. E 
dopo ciò il Falletti ci fa conoscere quante contraddizioni ingiustificate 
ed ingiustificabili egli incontrò nel dirigere i lavori dell’assedio. Il 
partito degli ottimati poneva da un lato mille ostacoli; Malatesta 
da un altro dimostrava la sua mala voglia, piantando i cannoni 
in modo che non difendevano punto la città. Nè v’era modo di ri- 
mediare. Ne parlò agli amici, che stringendosi nelle spalle, gli ri- 
sposero: Malatesta appartiene a una famiglia di traditori. Corse . 
dal gonfaloniere Carducci a rivelare ogni cosa, e ne ebbe invece 
rimproveri. Forse questi che aveva l'animo già pieno di sospetti, 
non voleva che se ne parlasse così ad alta voce, per non far peggio. 
Michelangelo tornò ai lavori, irritato, e vide che con mille pre- 
testi cercavano di allontanarlo dai bastoni. La sua irritazione giunse 
al colmo; la sua fantasia esaltata immaginava mille spiegazioni 
strane. E fu questo il momento in cui si presentò quel tale ignoto 
a fargli capire che si attentava alla sua vita. Di buona o di mala 
fede che fosse costui, non era forse un ignoto, e Michelangelo ne 
celava il nome al della Palla, per non esporlo a persecuzioni in 
Firenze. Certo però egli credette alle parole di lui, e sdegnato di ve- 
dersi così trattato da coloro per cui esponeva la vita, senza cal- 
colare le conseguenze del passo che dava, le dicerie e calunnie cui 
si esponeva, partì improvvisamente. Era qualche cosa di simile alla 
sua improvvisa partenza da Roma nel 1506. Fu veramente una riso- 
luzione inconsiderata e fantastica, che non si può lodare; ma che si 
spiega col carattere di Michelangelo, e coi precedenti della sua 
vita. Non si può però dire che egli abbandonasse per paura la di- 
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fesa della patria. Questo anzi, osserva giustamente il Falletti, è pro- 
vato falso dal fatto che, se Michelangelo partì nel settembre, quando 
gl’imperiali non avevano ancora tirate le prime cannonate alla città, 
queste cominciarono il 29 ottobre, e nel novembre egli era tornato 
a dirigere i lavori della difesa, e vi restava sino alla fine. Alcuni lo 
accusarono ancora, perchè quando gl’imperiali entrarono in città, 
egli che v'era sempre, si nascose. Ma in verità sarebbe strano pre- 
tendere, che Michelangelo si dovesse spontaneamente dare nelle 
mani degli sgherri de’ Medici, i quali, ebbri della vittoria, assetati 
di vendetta, fecero ricercare la sua casa perfino « nel cammino 
e nel necessario. » Altri lo accusarono di poca gratitudine ai Medici 
da cui fu protetto, e dei quali avrebbe sparlato. Ma egli stesso si 
difese dicendo, che non aveva mai sparlato di loro, non s'era però 
potuto tenere, come ogni uomo onesto, dal biasimare alcuni fatti 
dei quali « se le pietre avessino potuto parlare n’avrebbero par- 
lato. » Essi avevano protetto l’artista e odiavano il patriotta; ma 
ciò gli tornava ad onore. Noi crediamo che il signor Falletti, rico- 
noscendo le stranezze d’artista, e le momentanee debolezze che Mi- 
chelangelo potè avere nella sua vita, ne abbia fatto una vera e 
giusta difesa, come patriotta e come cittadino, ponendo una volta 
per sempre la questione nei suoi veri termini. 

Ci siamo così lungamente fermati a parlare di Malatesta e di 
Michelangelo, che ora dobbiamo affrettarci a parlare più brevemente 
delle altre parti di questo volume, alcune delle quali hanno una 
originalità ed importanza anche maggiori. In uno scritto intitolato 
Pro Patria et libertate, il Falletti ci dà un breve, forse troppo breve 
ragguaglio di ciò che i Fiorentini fecero per difendere la città, ca- 
vando queste notizie dai documenti e dalle lettere dell'’ambasciatore 
veneto, le quali, scritte da un osservatore oculato ed imparziale, erano 
dirette ad un governo assai poco amico di Firenze. Quando le im- 
poste erano giunte all'estremo limite, si venderono i depositi dei 
privati, i depositi ed i beni degli ospedali e delle Arti; si conia- 
rono gli ori ed argenti dei cittadini, che li offrivano a gara. Si ve- 
devano per le strade vendere pubblicamente le masserizie dei privati, 
per aiutare la patria. E l'oratore veneto dice, che la difesa fu ve- 
ramente eroica per parte dei cittadini, i quali si dimostravano 
« pronti a tagliare a pezzi i loro padri medesimi, quando li avessero 
scoperti nemici della libertà ». In principio dell’assedio la Repubblica 
pagava 9200 fanti, avendone in realtà, secondo l’uso di quei tempi, 
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solo 8000. Nel gennaio 1530 ne aveva 10,400, che nell’aprile, per 
morti e diserzioni, erano ridotti a meno di 7000, e verso la fine 
dell'assedio a 6270. Con questi soldati e con un capitano come Ma- 
latesta si potè resistere così lungamente ad un esercito agguerrito 
di 30,000 uomini, il che prova il valore e la virtù della milizia 
cittadina. In principio essa era composta di 4000 uomini, di cui 
solo 1700 avevano l’archibugio. Nell'ottobre del 1529 arrivarono 
a 5000, e nel maggio 1530 erano 10,000. Ma nel luglio le malattie 
e le morti li avevano ridotti ad 8000. Furono questi soldati im- 
provvisati, in una città da lungo tempo non più educata alle armi, 
quelli che resero eroica la difesa. E quali fossero poi i sentimenti, 
che animavano quei cittadini, noi lo apprendiamo anche meglio 
dalle loro stesse parole in altre parti di questo volume. 

Nelle Trattative deî Fiorentini col Papa, îl Principe e VIm- 
peratore, il Falletti ci dimostra come la Repubblica, rimasta fedele 
a Francia, quando si vide abbandonata, cercò accordo coll’ Impe- 
ratore. Ma questi fece chiaramente capire, che bisognava prima 
accordarsi col Papa. Di mala voglia fu quindi l' 11 settembre 1529, 
nel Consiglio degli Ottanta, deliberato di mandare ambasciatori al 
Papa. La Commissione diceva che gli si protestasse amicizia, sot- 
tomissione, obbedienza; «ma se parla d’alterare la libertà, fargli 
capire che s'era pronti a mettere, oltre alle facoltà, la propria vita 
per il mantenimento di detta libertà ». Il 30 settembre si discute- 
vano nella Pratica i capitoli dell'accordo proposto da Clemente VII; 
e quando s'arrivò alla domanda di rimettere i Medici, s'accordarono 
tutti nel rispondere, che « gustata la libertà, è da posporsi a lei 
ogni cosa umana ». E fu deliberata la continuazione della guerra. 
Il Papa ripigliò allora le trattative con Malatesta, che volle tentare 
di persuadere i Fiorentini. Ma quando si venne alla solita condi- 
zione di rimettere i Medici, i gonfalonieri delle compagnie espres- 
sero, nella Pratica del 23 luglio 1530, la opinione di tutti, dicendo : 
« più presto voler combattere e morire, che stare in tanta servitù, 
perchè sendo la libertà da Dio, non pare che agli uomini si abbia 
a sottomettere ». E queste non sono parole dell'autore; ma è la 
voce stessa del popolo fiorentino, che noi sentiamo leggendo i do- 
cumenti da lui ritrovati. 

Nello scritto, Firenze e è collegati di Cognac, di cui vorremmo 
poter dare più minuto ragguaglio, l’autore ci fa prima vedere come 
la Lega pon potesse avere alcuna stabilità, perchè ognuno pensava 
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a se, e diffidava degli altri. Il Papa voleva cacciare g!: Spagnuoli 
dal Napoletano, ma non mettervi i Francesi. I Fiorentini diffida- 
vano del Papa che voleva rimettere i Medici. Avrebbero perciò 
dovuto lasciar la Francia, ed unirsi a Cesare nemico del Papa; ma 
non sapevano sciogliersi dalle loro antiche tradizioni, che li tene- 
vano uniti sempre a Francia, che sempre li abbandonava. Quando 
il Borbone assediò il Papa, questi non ebbe aiuto effettivo da nes- 
suno dei collegati. E poi vediamo per quali vie, in che modo, a 
poco a poco, Papa e Imperatore s’unirono, e fu determinato di 
rimettere i Medici in Firenze, senza che i Fiorentini avessero fatto 
nulla per impedirlo, anzi forse avendo colla loro condotta reso più 
facile l'accordo. Finalmente anche tra Francesco I e Carlo V fu fatta 
pace, ed in questa i Fiorentini furono compresi, « a patto che resti- 
tuissero a Cesare ciò che dovevano. » Il che voleva dire che la 
Francia li abbandonava al loro destino. Non sapendo a cui rivol- 
gersi per aiuto, ricorsero vanamente, nel maggio del 1530, anche 
ad Errico VIII d’Inghilterra. E la lettera latina che allora gli 
scrissero, è animata dagli stessi nobili sentimenti che abbiamo 
più sopra incontrati. «Che cosa vi può essere, dicevano essi al Re, 
di più glorioso che difendere la libertà delle libere città? Che di 
più santo e grato a Dio, che allontanare dai templi la ruina, dalle 
vergini e madri la libidine militare? » E così facendo con latina 
eloquenza la storia delle loro lunghe calamità, concludevano : « nulla 
potervi essere di più sublime, che il vedere come su questa terra 
esistano ancora uomini, che, senza esser mossi da alcuna propria uti- 
lità, impediscano che ad altri sia fatta ingiuria. » Ma erano sen- 
timenti troppo nobili, per poter essere allora pratici. 

Questo scritto sulla Lega di Cognac e l’altro che segue, 
Siena e Firenze, fondati ambedue su molti nuovi documenti 
sono certo dei più importanti in tutto il volume. Se nel primo 
di essi impariamo a conoscer meglio la condotta degli alleati, 
che cercano danneggiarsi a vicenda, e desiderano l’uno la ro- 
vina dell’ altro; nel secondo invece tocchiamo quasi con mano, 
come una specie di patriottismo medioevale accecasse quelle due 
repubbliche, per modo che i più caldi amatori di libertà erano quelli 
che meno capissero, come solo mezzo di salvarsi fosse allora unirsi a 
difesa comune contro gli eserciti di Carlo V. Per l'antica gelosia, per 
la speranza d’avere Portercole e Montepulciano, Siena aderendo al- 
l’impero, ingannando Firenze, aiutando con uomini, armi e danari 
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l’esercito che l’assediava, non pensò alla propria difesa, e senza 
nulla ottenere, affrettando la rovina della sua emula, apparecchiò 
la propria. Tutto questo risulta con una evidenza singolare provato 
dai fatti stessi, che parlano per mezzo dei documenti, fra i quali le 
lettere degli ambasciatori senesi, poco studiate finora, danno molte 
notizie importanti anche sulla politica imperiale e papale, sul Mo- 
rone, sul Maramaldo e sopra altri personaggi storici del tempo. 

Da quanto abbiamo detto finora ci sembra risultare assai chiaro 
che questi scritti del prof. Falletti, sebbene non siano e non pre- 
tendano essere altro che un semplice contributo alla storia del- 
l'assedio di Firenze, pure, spogliandola di tutto ciò che v’ aggiun- 
sero artificialmente la rettorica e la fantasia, ci dimostrano che essa 
non perde nulla della sua grande importanza politica e morale. 
Più si pongono in chiaro i difetti, le debolezze, le contraddizioni 
della Repubblica, e l’anacronismo d’una costituzione medioevale 
di fronte ad eserciti potenti, sotto gli ordini di sovrani che erano 
alla testa di grandi Stati; e più risultano ammirabili il patriottismo 
e l’eroismo di quella piccola Repubblica, che pose nel mondo i 
germi della nuova civiltà e della nuova libertà. Senza punto alte- 
rare i fatti, ricorrendo solo ai documenti originali, il prof. Falletti 
ci fa sentire la voce stessa dei nostri padri; ci pone in contatto col 
loro vero patriottismo, con la loro virtù, senza bisogno mai di ri- 
correre ad artifizi rettorici. Per riuscire in ciò è necessario nello 
storico una intelligenza acuta, un giudizio retto, un animo elevato 
a segno che in esso il culto della verità e il sentimento della giu- 
stizia prevalgano su tutto. Noi siamo veramente lieti di potere con 
sincerità affermare che queste qualità le abbiamo trovate nel gio- 
vane scrittore, cui di cuore auguriamo quello splendido avvenire 
che egli ha già dimostrato di meritare. 


P. VILLARI. 
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Vi hanno critici sentimentali i quali non sanno darsi pace 
perchè nei suoi idilli campestri Virgilio oblii le lucciole, vaghissimo 
incanto delle notti italiane, e fra tante descrizioni dell'oceano Omero 
non canti la fosforescenza che muta in fiamme le onde. Eppure 
cotesti silenzi potevano essere divinazioni sdegnose di tutto lo sciu- 
pio, che poi dai poeti s'è fatto di lucciole, come d’usignoli, di fiori, 
di chiari di luna cucinati e riscaldati.in mille stucchevoli salse 
letterarie. Più inesplicabile è invece l’apatica indifferenza dei grandi 
uomini dell’antichità classica per le scene alpestri. Quelli ch'ebbero 
occasione di attraversare i vetusti valichi alpini, non ne riporta- 
vano memorie che di aspri cimenti, di paurosi rischi. Negli audaci 
capitani quei sentieri impervi ispiravano ribellioni impazienti quali 
ostacoli frapposti alle loro marce trionfali. Giulio Cesare non vi 
provava che noia e stanchezza, nè sapea distrarsi guardando la 
novità del paesaggio; per vincere la malinconia tuffavasi in aridi 
studi grammaticali. 

Non era il consapevole disprezzo ostentato ai nostri tempi da 
Chateaubriand, il quale aborriva i monti, come Cuvier e Teofilo 
Gauthier detestavano la musica; e diceva che codeste moli immense 
gli apparivano schiaccianti sulla delicata conformazione dell'umano 
organismo. Avea ragione Lamartine di esclamare che la signora 
di Stael pareagli più uomo dell’autore dei Martiri! — Tragiche 
paure dell'ignoto, dell'inesplorato, del soprannaturale, allontanavano 
gli antichi dalle montagne, o ne facevano cupo ostello di dispera- 
zione e di lutto. Ivi andavano a piangere i grandi infelici, ivi al- 
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zavano le voci minacciose o querule i profeti, ivi si riposava lo 
sposo di Euridice e andava a gemere la figlia di Jefte. 

I vulcani possono avere destata la curiosità di vecchi filosofi, 
i quali salivano sui crateri fumanti per indagare il mistero dei 
sotterranei incendi; ma invano in epoca remota si cercherebbe 
memoria di esploratori attirati dalle ignote regioni dove cessa ogni 
umana abitazione, dove ha fine il regno delle foreste, dove muta 
l'aspetto dei viventi e perpetuo impero resta alle nevi e ai ghiacciai. 

Quivi, anche nel medio evo, non s’intravedevano che deserti 
e abissi, mostri e tempeste. Le moltitudini o ne aveano spavento 
o da lontano senza curiosità e senza interesse guardavano come 
si guardano le nuvole. E° infatti viste in distanza le alte montagne 
hanno aspetto continuamente mutevole; si dissolvono, spariscono, 
ricompariscono nell’instabilità delle vicende meteorologiche, cam- 
biano nelle aurore, nei tramonti, nelle notti, nei giorni caliginosi 
o sereni, nei veli di nebbia, negli ammanti nevosi. Avvolgono e 
confondono le proprie forme colle forme vaganti delle nubi, nelle 
quali Enrico Heine scorgeva gli immani fantasmi dei vecchi numi 
raminghi. Ora scintillanti sotto i raggi del sole, ora celate dietro 
neri o grigi sipari s'affacciano o si dileguano quali vaporose appa- 
rizioni appartenenti ad altri mondi o ad altri esseri. 

Eppure ve ne hanno alcune isolate e sovrane che danno il ca- 
rattere al paesaggio di zone estesissime. Maestosi monumenti do- 
minano sulla vasta pianura. Si collegano a tutte le impressioni, 
sempre visibili al loro posto, sentinelle della patria, spettatrici su- 
perbe, inseparabili dai ricordi d’infanzia e di gioventù, testimoni 
d'ogni gioia, d'ogni dolore, d’ogni partenza, d’ogni ritorno. 

Se ai nostri tempi l'attrazione delle più vertiginose altezze 
non solo si spiega per la diffusione e i progressi delle scienze na- 
turali, ma anche per la sete di nuove commozioni in anime tra- 
vagliate da scetticismo e da pessimismo; è tuttavia difficile inten- 
dere come nell’antichità nessuno tentasse salire se non i gigante- 
schi e pericolosi colossi, almeno le vette nè molto alte nè molto 
difficili, in tante regioni così strettamente congiunte a ogni me- 
moria del suolo nativo, che hanno colla vista d’ogni giorno la 
stessa famigliarità continua che pei fiorentini e pei milanesi la 
cupola o le guglie delle cattedrali. 

E volendo citare alcuni fra codesti monti più spiccati per la 
loro individualità, il gran Sasso d’Italia per essere visitato ha do- 





20 PETRARCA E GOETHE ALPINISTI 


vuto aspettare Orazio Delfico e Brocchi, la punta del Monviso, del 
pinifer Vesulus, su cui pure arrestavasi lo sguardo di Virgilio e 
Gi Chaucer, da poco più d’un ventennio è scalata, ed è Sella il 
primo italiano che senta vaghezza di giungervi. I cronisti di pochi 
secoli fa dipingono le balze del Gottardo quali incontrastati regni 
delle burrasche e del vento. Il Righi, il Righi, del quale la civiltà 
s'è ormai fatto un trastullo, era per essi incantato soggiorno di 
santi e di beati che ne faceano risonare le viscere di cantici sa- 
cri. Ospiti ben diversi da quelli che v’'incontra adesso qualunque 
Tartarin che vi arrivi in ferrovia sulla cima! 


La più antica ascensione che gli Svizzeri vantino, è qualla di 
Vadianus sul monte Pilato, nel 1518. Molto tempo prima, sei preti 
di Lucerna erano stati imprigionati perchè temerariamente divi- 
savano salirvi per discacciarvi cogli esorcismi il malefico spettro 
del governatore della Giudea. E l’ascensione di Valdianus quale 
altro scopo ebbe se non di sorprendere nei suoi antri il dannato? 
Ma giunto presso al lago ove correa voce che ei stesse sepolto, 
Valdianus è preso da sgomento, fugge col pastore che gli serve 
di guida, e ritornando somiglia a colui, che per vanto passò la notte 
in una casa deserta creduta dal volgo dimora di spiriti, e col sem- 
biante stravolto, colle reticenze, coi confusi racconti, ribadisce le 
superstizioni e i terrori. 

Burckardt vorrebbe attribuire a Dante la gloria d’essere stato 
primo fra i poeti moderni a sentire la nobile attrazione delle alte 
sommità. Dalla cima della Falterona al Catria e a tutti i luoghi 
alpestri, che allusioni, tradizioni, documenti, leggende gli fanno per- 
correre, Friedlinder trova argomenti per dipingerlo quale un vero 
climber, quale un grîmpeur. Certo nel divino poeta la natura 
specchiavasi intera, nè alcuno più di lui ebbe profondo il senso 
della montagna. È noto lo studio minuto con cui un alpinista in- 
glese, il Douglas Freshfield, seguendolo a passo a passo nelle sue 
menzioni di salite o di luoghi montuosi, dimostra che niuno po- 
trebbe superarne la concisa e meravigliosa esattezza. 

Ma è un altro insigne poeta, un contemporaneo di Dante, è 
Francesco Petrarca che lasciò indiscutibili prove del sentimento 
affatto moderno che traevalo negli alti spazi alle voluttà dell’in- 
finito. Codesto sentimento fioriva in lui intimo, assoluto, indipen- 
dente dai motivi che inducevano Orazio, Ovidio, Cicerone ad amare 
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la solitudine. Più che la pace e la quiete, sulle vette dove nessuno 
era giunto andava cercando nuovi orizzonti all'anima grande per 
la quale il mondo esteriore era carcere ristretta. 

Da giovinetto nulla più desidera che di passare la vita nel de- 
lizioso asilo della Valle del Sorga; ama i romiti luoghi, dove lo 
stormire delle fronde, il mormorio delle fonti, i canti degli usi- 
gnoli ripetono alla natura consolatrice l’inno eterno che Gounod 
ha mirabilmente espresso nella musica del Vazion. Vecchio e stanco 
ode ancora la stessa voce che lo invita a ricovrarsi tra i colli 
ombrosi d’Arquà. Ma nè gli studi indefessi, nè l’instancabile la- 
voro, nè l’amore, nè la gloria, nè il lusso delle corti o i gravi ne- 
gozi che a lui affidavano principi e repubbliche, mai lo tratten- 
nero dal ricercare le sublimi regioni dove la mente si eleva oltre 
l'universo. Non sa dipartirsi dal monte Capranica; sale sul San 
Colombano; sull’alpe che ascende dal versante francese, è preso 
dalla patetica nostalgia che spira nel dialogo tra Ganimede e Ami- 
cla. E raccontando la sua gita al Ventoux, mostra di essere stato 
antesignano dei moderni vincitori delle vergini cime. 


Sostiamo un istante colla scorta di Martin dinanzi a codesto 
monte che, quale estremo avamposto delle alpi marittime, gigan- 
teggia sulla ridente pianura irrigata dalle acque di Valchiusa, e 
su tutti gli altri monti che lo circondano. S’affaccia imponente 
al pellegrino che, da qualsiasi parte giunga nella valle del Rodano, 
saluta il nocchiero che arriva da lidi lontani. 

Sovra ampio piedestallo di rocce neocomiane, scogli di anti- 
chi mari, che nelle vicinanze serbano impronte pietrificate di enormi 
rettili acquatici, la maestosa piramide erge la cima a triangolo 
fino a 1911 metri sul livello del mare. In quel clima dolce del- 
l’olivo, per sette mesi dell’anno le rupi eccelse biancheggiano di 
neve. Scendono dalla parte del Rodano i ripidi fianchi scoscesi 
con pendenza di 10°, e quasi del doppio da settentrione, mentre più 
selvaggi e più brulli nereggiano sovra Avignone. Qua furono pa- 
ragonati a immensi ammassi di macadam, là a immani ruine di 
scaloni titanici i cui gradini spezzati s'accavallino negli strati in- 
franti. Il fiero maestrale, che sulla pianura solleva sassi, schianta 
muraglie, rovescia carri, peggio imperversa sulle gole e sui poggi, 
vi atterra le vecchie foreste, vi contende ai giovani alberi il passo. 
Se non fosse stato pronto a gettarsi afferrato a una rupe boccone, 
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Martin vi avrebbe trovata la fine dell'abate Portalis dall’ impe- 
tuosa bufera gettato morto nei precipizi di Saint-Victoire. 

Tra oasi verdeggianti di finissime graminacee, che ne rendono 
famosi i pascoli, si spandono sulle rupi aromi di timi, di melisse, 
di lavandule e d’altre fragranti labiate, dove frotte d'api succhiano 
i nettari che rendono celebre il miele di Narbona. Dai circostanti 
villaggi ogni primavera portansi a migliaia alveari sulle pendici 
meglio esposte al sole e meglio difese dai venti; e ogni autunno, 
come mandrie che scendano a valle, vengono riportati abbasso, e 
sospesi sotto ai tetti riparati dalle piogge e dal freddo nelle bianche 
case intorno a cui fioriscono le ginestre e spargono ombre gli olivi 
e i pini d’Aleppo. Più su sparsi gruppi di querci, e macchie di 
psoralee, di ginepri cadi, di dentelarie, di euforbie, di bosso, finchè 
sopra a 1150 m. al rezzo dei faggi coi tronchi tatuati da bianchi 
licheni, s’affollano antillidi, garofanini di monte, cespugli di ribes, 
di crategi, di spin cervino. Il pino uncinato arriva a più di 1800 m. 
coi comuni ginepri. 

E più in alto ancora stendono sotto i raggi del sole fioriti tap- 
peti di papavero d'arancio, le violette del Cenisio, le euforbie delle 
rocce, le biscutelle e le poe alpine, mentre sui burroni, gelati dal 
soffio della tramontana, schiude nelle brevi estati i suoi piccoli 
tesori la flora nana delle massime altezze colle campanule d’Al- 
cioni, colle fiteume pigmee, colle androsace vellutate, coi botton- 
cini d’oro del ranunculus Columnae, cogli alissi delle rocce, colle 
piccole iberidi, colle alchemille e coi timi a piccole foglie. 







































Tale è il monte che Petrarca salì il 26 aprile 1335, descriven- 
done l’ascensione nella famosa lettera a Dionisio da San Sepolcro. 
Nella quale si vanta d’essere stato indotto all'impresa, per quei 
tempi arditissima, dal solo desiderio di visitare una cima insigne 
per la sua altezza, sola videndi insignem loci altitudinem cupi- 
ditate ductus. E soggiunge, che « fino dalla prima fanciullezza aven- 
dolo il destino portato in quelle valli ridenti, eragli stata sempre 
davanti agli occhi la montagna che quasi da ogni lato si presenta 
al viandante, e da molti anni vagheggiava di toccarne il vertice 
estremo. » 

Ma un giorno, rileggendo la storia di Roma, s'imbatte nel passo 
di Tito Livio, ove è menzione di Filippo re dei Macedoni, che dalla 
cima dell’Emo contempla il Ponto Eusino e l'Adriatico. Non in- 
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dugia più oltre. Vuole porre il piede su quella punta dove solo le 
nuvole arrivano. È più previdente di Heine, al quale ogni incanto 
della Hartzbourg è tolto dalla compagnia del noioso chiacchierone 
di Goslar. Petrarca pensa e ripensa sulla scelta di un compagno, 
e quanto resta perplesso! « Non uno, egli dice, mi pare adatto fra 
gli amici miei, tanto rara e malagevole è la conformità dei voleri 
e dei sentimenti; questi è neghittoso troppo, quegli troppo solle- 
cito, pigro l'uno, l’altro frettoloso, chi troppo malinconico, chi troppo 
allegro, pazzo l’uno, l’altro più avveduto e accorto che non occorra; 
degli uni mi spiace la taciturnità, la gravezza, la pinguedine, la 
fredda indifferenza; degli altri ho a noia la loquacità, la delica- 
tezza, la magrezza, il verboso entusiasmo 

Una vera classificazione da disgradare quella che dei viaggia- 
tori fa Sterne nel Viaggio sentimentale ; un sacro orrore per quella 
turba di Astier Rehu, di Schwanthaler, di Chipendale, che Daudet 
ha così mirabilmente schierati sul Rigi Kulm, e le cui volgari escla- 
mazioni nei silenzi alpestri sono più uggiose della nebbia e della 
tormenta ! 

Petrarca si decide a non chiamare altri che un suo giovane 
fratello, e con due servi s’avvia. Giunge verso sera alle falde, a 
Malaucene, e l'indomani, prima che aggiornf, lascia il villereccio 
albergo dove ha passata la notte, s'arrampica per balze e dirupi. 

Già al primo inoltrarsi tra gli sterpi e i macigni gli giunge 
all'orecchio una voce di malaugurio, come nel dramma di Schiller, 
quando il mandriano ammonisce il cacciatore Werni che salendo 
su pei burroni scoscesi non sempre si trova la via del ritorno, o 
come avveniva a Matews e a Sella, quando i montanari li scon- 
giuravano a non avventurarsi su per le rupi del Monviso ritenute 
inaccessibili. È un vecchio pastore che si fa innanzi a Petrarca. 
Sbucando da una grotta, gli grida che sarebbe follia spingersi oltre, 
esservisi provato da giovane una volta, e averne riportato il pen- 
timento dei pericoli sfidati e le ossa e le carni lacere e contuse. 
E soggiunge, che altri nè prima nè poi avea osato porre così a 
sbaraglio la vita. Esca al foco sono per Petrarca codeste parole; 
sente più gagliardo stimolo a non indietreggiare. Il vecchio, av- 
vistosi che spreca il fiato, fa alquanti passi fra le rupi, addita una 
viottola, dà consigli, molti ne ripete alto vociando, mentre già ha 
perduto di vista l’ardito esploratore. Il quale ben presto è preso 
dalla stanchezza che succede al primo impeto. Il fratello s' inerpica 
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per le scorciatoie più ripide; Petrarca cerca i pendii meno diffi- 
cili, prende giravolte, rifà la via col dispetto dell’ 


uom che torna alla smarrita strada 
che infino ad essa li par ire invano, 


E ciò gli accade tre volte almeno in poche ore. Descrive l’aspetto 
della montagna con pittoresca concisione dantesca: « enorme masso 
di sassosa rupe tutta scabrosa, quasi insormontabile; ben gli fu 
dato, esclama, un nome tolto dal vento che impetuoso v’infuria! » 
S'asside di quando in quando sul ciglio d’una rupe, in qualche val- 
letta; riprende lena, e su ancora, di roccia in roccia. Eccolo final- 
mente alla meta, sull'ultima punta. Ha sembianza di angusto poggio, 
e racconta il poeta che i pastori dal basso chiamavanla Filiol, forse, 
ei dice, per antifrasi, poichè veramente l’alto vertice sembra di 
tutti i circostanti padre e signore. 

Codesto nome di Filiol rimane ancora alla piccola sorgente» 
che presso alla vetta a 1788 m. scaturisce dalle nevi e con sottile 
zampillo va a smarrirsi di sasso in sasso, freddissima alla tempe- 
ratura costante di 5 cent. Là sul deserto flagellato dal vento quel 
fonte sussurrante conserva un nome, che dai tempi di Petrarca si 
è trasmesso fino a noi, superstite a tante effimere grandezze, a 
tante glorie svanite, a tante ecatombe d’estinti. 


Petrarca ha sotto i suoi piedi le nuvole. È incantato, sono sue 
parole, da non sa quale leggerezza d’aria. Volge lo sguardo dove 
il cuore più lo attrae, verso la patria lontana: aguzza la vista per 
distinguere le alpi nevose. Sospira al cielo nativo che gli è pre- 
sente meglio alla immaginazione che agli occhi; s'augura di rive- 
dere il bel paese, dove più che in ogni altro sorridono i colori 
delle rose, i profumi dei fiori, le armonie dei ruscelli. — Stupefatto, 
attonito, non sa dipartirsi. Il sole già declina al tramonto; scintil- 
lano di porpora e d’oro le montagne di Lione, l’argentea striscia 
del Rodano solca le pianure, appariscano Acquamorta e il mare in 
distanza. 

Scosso come da un sogno, si decide ad abbandonare quella so- 
litudine piena d’incanti. Taciturno e pensoso discende. Amico dei 
fiori non trova i saluti della poetica flora delle alpi; è il 26 aprile; 
dormono ancora i fiori sotto il manto d’inverno. Discende, discende 
giù per rocce desolate e nude. E infine a notte tarda, mentre la 
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luna rischiara le valli, ritorna al piccolo albergo di Malaucene. 
« I servi, dice, apparecchiano la cena, e io mi ritraggo a scrivere 
le mie impressioni ». 

E ora in cima in cima al Ventoux, tra le rocce che l’estate am- 
manta di papaveri a colore d’arancio, di astragali turchini, di belle 
viole alpine, di euforbie sassatili, tra tanti fiorellini alpestri, rifugiatesi 
presso alle mura del tempietto edificato in memoria dell’ascensione 
di Petrarca, restano smarrite lassù umili pianticelle della pianura. 
Sono comuni ortiche che dovunque sorga una capanna o un pa- 
lazzo, fino intorno agli alberghi e ai rifugi alpini alti più di 2500 m., 
dai semi portati dagli uccelli o dal vento germogliano e prosperano, 
accompagnando, simbolo triste, la dimora dell’uomo. Su quelle 
rocce percosse dalle folgori restano codeste pianticelle solitarie, 
quasi romiti che serbino un culto al poeta. 


Humboldt e Martin (il quale ha pure consacrati al Ventoux 
studi bellissimi) della salita di Petrarca fanno cenni poco cortesi 
e poco veridici. Ne hanno veramente letto la narrazione? Parrebbe 
di no. Per Humboldt Petrarca non è che un fanatico dei classici; 
la gita è un semplice tentativo, altro impulso non ebbe che il de- 
siderio di salutare da un’altezza l’Italia. Per Martin il poeta è sol- 
tanto guidato dalla lettura di Tito Livio, la montagna non gli dà 
che argomento a mistiche querimonie. 

Humboldt e Martin vanno a gara nel negare a Petrarca il 
sentimeato della natura! Basterebbero a contraddirli le splendide 
pagine di Zumbini, se nella memoria di tutti non si sollevassero 
gli echi delle poesie dolcissime del poeta innamorato; e se ripen- 
sando alla descrizione della salita al Ventoux, non risuonassero in 
ogni anima i versi della stupenda canzone 


Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor; ch’ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

Se "n fra due poggi siede ombrosa valle 
Ivi s'acqueta l’alma sbigottita, 

E, come Amor la invita, 

Or ride, or piagne, or teme, or s’assicura... 
Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo; ogni abitato loco 
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È nemico mortal degli occhi miei... 

Ove porge ombra un pino alto od un colle 
Talor m’arresto... 

Ove d’alta montagna ombra non tocchi, 
Verso il maggior e ’] più spedito giogo 
‘Tirar mi suole un desiderio intenso... 


Nel racconto di Petrarca non vi hanno, è vero, brani senti- 
mentali alla Rousseau e alla Bernardin de Saint-Pierre; ma vi è ben 
altro nelle sue poesie, vi è di meglio in codesta sua narrazione. Vi 
è scolpita la impressione profonda, vi si ascolta un'anima trascesa 
negli orizzonti immensi del problema eterno dell'universo. La con- 
templazione s’alterna, è vero, colla meditazione sulla vanità della 
vita e sui destini del mondo. Petrarca sente lassù quanto effimero sia 
ogni umano affetto dinanzi all’eterna natura; ma la vetta sublime gli 
sembra umile e bassa paragonata alla suprema altezza dell’umana 
dignità. Seduto sulle rupi o nelle vallette, ove di quando in quando 
sostava, o presso alla sorgente di Filiol, o sul vertice estremo, im- 
merso in codesti pensieri, rassomiglia a Sant'Agostino rapito nella 
contemplazione dell'infinito, quale lo dipinge Ary Schoeffer con 
espressione meravigliosa, nella quale diventa armonica l’antitesi del 
santo antico, modernizzato nel pensiero del pittore moderno. E 
sulla cima del Ventoux il poeta racconta appunto d’avere aperto 
il volume delle Confessioni, ed essergli sembrato prodigio che nella 
pagina su cui gettò gli occhi fosse scritto: vanno gli uomini a con- 
templare l'immenso oceano e le eccelse montagne, e sè stessi obliano: 
et relinquunt se îipsos. Ripiomba negli sconforti del passato, rimem- 
bra gli anni perduti, piange i falli commessi: la prostrazione del- 
l’asceta succede alla malinconia del filosofo. Su quella cima, dove 
nessuno era mai salito, in quella altezza, che nessuno a quell’e- 
poca sognava raggiungere, si combatte in lui affannosa battaglia 
tra l’uomo del medio evo e l’uomo dei nuovi tempi. Questi, dice 
il Zumbini, mosso all’ardita e nuova ascensione, è prima vincitore, 
ma è poi subito vinto dall’antagonista; l’excelsior dell'amore alla 
natura si sommerge nell’exce/sior del soprannaturale innanzi a cui 
la terra e il cielo sprofondano nel nulla. 

Codesta lotta di due individualità, anzi di due epoche storiche, 
che sopra alle nuvole si contendono l’impero di un'anima, danno 
al racconto un tragico senso. 
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Poi, quanti secoli passano prima che ancora si trovi traccia del 
sentimento psicologico ed estetico che attrae il nostro grande poeta 
sulle montagne! Egli vi passa come sulle alte cime un raggio di 
sole; e subito, fino quasi ai nostri giorni, le riavviluppa la notte 
profonda. È appena nel secolo XVI che un curato di Bienna, il 
Muller, canta con goffi versi l’ascensione che ei fa allo Stockorn. 
Più tardi vengono un istante in moda le pastorellerie di Gessner 
e le enfatiche declamazioni di Haller. Quanto più degna di codeste 
finzioni rettoriche la austera sobrietà di linguaggio della lettera 
a Dionisio! 

Le alte cime ritornano abbandonate nel lungo corso dei se- 
coli. Nessun poeta, nessun pensatore, nessun filosofo, nessun na- 
turalista è invogliato a investigarne i reconditi arcani! Ritornano 
ad essere regno solitario delle tempeste e delle tregende! 

Bisogna attendere un’altra luminosa figura, che dopo molti se- 
coli, come nuovo raggio di sole, ritorni a splendervi. Ed è un altro 
poeta, un poeta tedesco. 

Si potrebbe facilmente supporre che fosse Schiller da chiunque 
nel Guglielmo Tell abbia visto il mondo alpino affacciarsi vero e 
vivo agli occhi così nell’aspetto dei laghi, nelle praterie e nelle case 
di Schwytz, nelle vette del Hacken, nel Mythen, come nel /oen 
che solleva le onde, nei campanacci delie greggi che risonano nel 
silenzio dei verdi pascoli, nei camosci che fischiano sulle rupi. Nella 
stessa guisa che Strabone trovò in Euripide un solo errore geogra- 
fico a proposito dei confini dell’Elide, Rambert non riuscì a no- 
tare nel dramma di Schiller che due inesattezze topografiche di 
nessun conto! 

Pure Schiller non visitò mai le alpi svizzere; soli monti a lui 
noti il Hohenstaufen, il Hohenrechberg, i dintorni di Jena, le fo- 
reste di Turingia. Tutti sanno quanti studi pazienti ei facesse nelle 
opere di Scheuchzer, di Meiners, d’Ebel sulla storia naturale della 
Svizzera; le vivaci descrizioni di Carlotta ammiratrice entusiasta 
dell’Oberland, del lago di Leman, dei Quattro Cantoni, devono averlo 
aiutato ben più a raffigurarsi nella mente la scena dell’immortale 
poema di libertà. Ma splendide visioni gli procacciarono i colloqui 
e le lettere d’un altro sovrano della poesia. Questi era Goethe, e 
come Heine diceva essere impossibile salire il Broken e non sen- 
tirsi a canto lo scalpiecìo del passo ferino di Mefistofele, quale è 
descritto nella seconda parte del Faust, quando nella scena seconda 








28 PETRARCA E GOETHE ALPINISTI 


del II atto del Guglielmo Tell, Winckelrido e i compagni si arre- 
stano stupefatti dinanzi allo spettacolo d’un’iride notturna che ha 
steso sul lago il suo arco sfavillante, è egualmente impossibile non 
pensare a Goethe, il quale in una sua lettera racconta d’avere visto 
una di codeste iridi lunari partendo nottetempo da Rolle per la 
ascensione della Dole. Goethe stesso vantavasi di avere insegnato 
a Schiller tutto ciò che nel Guglielmo Tell si riferisce ai paesaggi 
della Svizzera. E chiedendogli Eckermann se la descrizione del le- 
vare del sole, che è nel Faust, gli fosse stata suggerita dallo spetta- 
colo della natura, rispondeagli che così era; ma che di tutto l'oro 
raccolto nel paese di Tell, questa era la sola moneta coniata da lui; 
il resto avea lasciato a Schiller « che ne ha fatto uso magnifico, » 


Il poeta di Laura era sul Ventoux accompagnato dal tormento 
dell'amore infelice per la bella Avignonese; il poeta di Werther 
portava sulle alpi svizzere l'animo trafitto dal costante pensiero 
di Lili Schoenemann. Sente anch'egli il fascino dell’alto, viene ai 
monti, ad essi ritorna, ascende su parecchie cime, tra le altre su 
quelle del Dent da Vaulion e della Dole. Senza enfasi, senza pro- 
lissità minuziose, senza svenevole sentimentalismo narra anch'egli 
le sue impressioni. Solitario e taciturno si ritrae anch'egli negli 
ermi burroni della vallata della Birse. Anch’egli trova la sua Ma- 
laucene a Rolle e a La Vallèe. Anch’egli racconta come il suo sguardo 
spaziasse meravigliato dal lago di Ginevra ai colossi della Savoja, 
del Vallese, del Monte Bianco. Ritorna anch'egli a tarda notte dalla 
vetta della Dole, e quando lo si vede arrivare stanco all'albergo 
di Nyon, sembra di rivedere in lui Petrarca allorchè nella stessa 
ora e collo stesso chiaro di luna ritornava dalla cima del Ventoux 
al rustico albergo di Malaucene. 

In Petrarca era l’uomo antico che i grandi fenomeni della na- 
tura poneano di fronte all'uomo moderno; in Goethe è l’uomo mo- 
derno in cui il mistero risuscita l’uomo antico. La battaglia, che 
si è combattuta sulla vetta del Ventoux, si riaccende tanti secoli 
dopo sulle cime del Dent du Vaulion e della Dole. Sono infatti di 
tutti i tempi gli angosciosi tumulti del pensiero davanti all’ infi- 
nito e all’eterno! Il senso mistico del sovrannaturale apparisce quale 
un senso umano, che, anche quando è più annebbiato, giganteg- 
gia invincibile come sulle basse valli le cime candide sfolgoranti 
di neve, 
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Anche Goethe ha sotto i piedi le nuvole, anche Goethe guarda 
nelle bassure repubbliche e regni, e pensa che « senza distinzioni 
di popoli o di principi, i quali credono arrogarsene il dominio, 
quelle sommità restano libere sotto lo sguardo del sole che le co- 
lora con mille bagliori, soggette soltanto all'unico impero del Si- 
gnore del mondo ». E, contemplando le punte immacolate dei 
ghiacciai risplendenti, gli appariscono quali « un santo esercito di 
vergini, che lo spirito del cielo riserba a sè solo nell’eterna pu- 
rezza di regioni ove nessuno penetra ». 


L’alpinismo non ha storia, è un sentimento affatto contempo- 
raneo. Eppure, a una distanza grande di secoli, noi troviamo in 
due poeti i suoi precursori! Ormai le cime eccelse non possono 
paragonarsi « al santo esercito di vergini che lo spirito del cielo 
riserba a sè stesso nell’eterna purezza d’inaccessibili altezze ». 
Sono tutte vinte in quest'ultimi anni, nei quali s'è compiuta la 
epopea della conquista d'ogni vetta più perigliosa. Passò lungo 
tempo dopo Balmat e dopo Saussure. È gloria dei giorni nostri. 
È da quando, dal 1857 al 63, sorsero i primi clubs alpini, 1’ inglese, 
lo svizzero, il nostro. Nessuna eccelsa sommità rimane ormai in- 
vitta. I giganti si prostrarono sotto al passo dell’uomo. 

E dalle vette superbe, alla cui inviolabilità non furono schermo 
nevi, ghiacci, precipizi, tormente, valanche, da altezze raggiunte 
attraverso catastrofi che a tante vittime, fra lenzuola di neve in 
feretri di ghiaccio, diedero splendidi sepolcri, davanti ai quali non 
v'è mausoleo che non apparisca meschino, — rivolgendo al pas- 
sato lo sguardo, mirandole per lunrhe e lunghe epoche avvolte da 
superstiziosi terrori nell’abbandono assoluto, — sempre dinanzi agli 
occhi di tutti e pure sempre ignote, più che non siano oggi le 
montagne e i crateri lunari; — bello è incontrare due insigni che 
ci hanno preceduti nel riconoscerne il fascino, e scorgere attra- 
verso ai secoli la mano di Petrarca congiungersi in alto con quella 
di Goethe. Aquile del pensiero essi erano volati primi lassù dove 
ogni misera vanità e ogni volgare sentimento appariscono abbietti, 
dove, innanzi all'infinito e all’eterno, sopra a tutto ciò che è igno- 
bile e basso, si spalancano orizzonti novelli, s'intravedono aurore 
di altri tempi più generosi, di ideali più puri, di vite meno imbelli. 


PaoLO Liorv. 
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PROFESSORI E STUDENTI 


NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE E NELLE TEDESCHE 


a proposito del progetto di riforma che sta davanti al Senato 


Ebbi altre volte occasione di occuparmi in questa medesima 
Rivista della questione universitaria. Pareva allora che dovesse final- 
mente, entro breve tempo, avere la sua risoluzione in Parlamento. 
Ma tutti sanno come andò a finire la legge Baccelli, sebbene ap- 
provata dalla Camera dei Deputati. Si temeva generalmente che 
la questione venisse dal Senato sepolta anzichè risoluta. Ma avendo 
la Commissione senatoriale formulato un nuovo progetto ed essendo 
stato nominato relatore di questo un uomo di rara energia e per- 
tinacia, si può sperare che la questione non sia morta, e che il 
Parlamento sia tra breve nuovamente chiamato a discuterla. In- 
fatti, l'’on. Coppino, ministro della pubblica istruzione, fece già suo 
il progetto e lo presentò, con poche modificazioni, nello scorso 
giugno al Senato; e si dà per sicuro che la discussione pubblica 
avrà luogo al primo riprendersi de’ lavori parlamentari. Ora l’ar- 
gomento è, a parer mio, di tanta gravità ed importanza da richie- 
dere la più larga discussione anche nel paese. Quali siano le mie 
idee sulla riforma universitaria io dissi chiaramente nello scritto 
accennato. Io non le ho mutate; ma a far vedere la necessità o 
almeno il grandissimo vantaggio che da una riforma della nostra 
istruzione superiore può ricavarsi, credo gioverà meglio di ogni 
disquisizione pedagogica, l’istituire un breve confronto tra le con- 
dizioni delle nostre Università e quelle delle Università tedesche. 
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I. 


Ebbi la fortuna di frequentare in Germania due Università 
poste in condizioni diversissime, quella di Berlino, città che allora, 
nel 1865, si avvicinava a un milione di abitanti, e quella di Gottinga, 
che ne aveva meno di 20 mila. Quando io mi recai presso quelle 
Università, non avevo alcun’idea precisa del vivo movimento da 
cui esse sono animate. Sapevo che qualcuno dei nostri uomini più 
insigni si interessavano vivamente a quegli ordinamenti universi- 
tarii, e specialmente il Sella, che raccomandava caldamente a co- 
loro i quali si recavano colà, di studiarli e riferirne le più precise 
notizie. 

Io provai una grande impressione quando, inscrittomi per la prima 
volta presso l’Università di Berlino, mi venne consegnato e lessi il 
programma dei corsi scritto in latino; tosto mi chiarii della pro- 
fonda differenza che corre tra le nostre e le Università tedesche 
nell’ordine e nell’estensione degl’ insegnamenti. Confrontando gli an- 
nuarii di una Università italiana, nei quali sono indicati i corsi che 
si tengono in ciascun anno, trovansi, salvo pochi casi, sempre gli 
stessi corsi. Così il regolamento della Facoltà giuridica prescrive di- 
ciotto insegnamenti e la durata di ciascuno, e vuole che su ciascuno 
di essi lo studente prenda l’esame. Qualcuno di questi insegnamenti 
venne aggiunto recentemente, perchè, come dice la stessa relazione 
ministeriale, si riconobbe che l’orario era troppo scarso. 

Se poi si confrontano gli annuarii delle varie Università si tro- 
vano, salvo pochi casi, come gli annuarii dei diversi anni di una 
stessa Università. L’ Università di Napoli ha un gran numero di liberi 
docenti; ma questi fanno generalmente gli stessi corsi de’ professori 
ufficiali; in qualche altra Università si fanno, o per incarico del 
governo o per opera dei professori stessi, alcuni corsi liberi o com- 
plementari. Ma in ogni modo questi non hanno preso alcun impor- 
tante sviluppo. — Vi è la stessa uniformità nell'orario scolastico 
dei professori. Ogni professore fa generalmente tre ore di lezione 
alla settimana; talvolta ha un incarico governativo di un altro 
corso obbligatorio, più raramente fa un corso libero; e allora le 
sue ore di lezione crescono ed anche si raddoppiano. — L'’ordi- 
namento germanico è affatto diverso. Leggendo il programma di 
una Università tedesca, vedesi subito che non v'è una regola fissa 
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e determinata nè per i professori nè per gli studenti. In ogni Fa- 
coltà s'insegnano le materie principali, ma oltre a queste un gran 
numero di altre affatto speciali che variano da un semestre al- 
l’altro nella stessa Università, e ancor più dall'una all’altra Uni- 
versità. I professori sono affatto liberi di insegnare qualunque ma- 
teria di loro competenza e di dare ad essa l'estensione che vo- 
gliono. Un professore in un semestre insegnerà tutto il diritto 
civile per sommi capi, e nello stesso semestre consacrerà un altro 
corso ad una parte speciale di esso. 1] celebre storico della filosofia 
Edoardo Zeller insegna in un semestre tutta la storia della filosofia, 
e nello stesso tempo dedica un altro corso a un dialogo di Platone, 0 
ad uno scritto di Aristotile. Naturalmente il primo corso è seguito da 
coloro i quali o non intendono darsi allo studio della filosofia e si 
contentano di uno sguardo generalissimo sulla sua storia; oppure 
sono aspiranti alla filosofia, ai quali una storia così {concisa serve 
per orientarsi negli studi posteriori. I corsi speciali e particolareg- 
giati sono invece sempre seguiti da quelli che vogliono poi dedi- 
carsi principalmente a questi studi. 

Da così compiuta libertà che godono i professori tedeschi, viene 
che i loro insegnamenti possono meglio adattarsi alle tendenze ed 
ai bisogni molteplici e variabili degli studenti. Un professore può 
istituire un ‘corso, e tratta un argomento sotto un determinato 
aspetto colla stessa libertà colla quale scrive un libro. Perciò 
le Università tengono dietro e si mettono ad un tempo a capo di 
tutto il movimento scientifico e letterario del paese e quindi 
indirettamente di tutta la sua vita civile. Quando vi è una que- 
stione viva che si leghi in qualche modo colla scienza, si può esser 
certi che essa è sorta in seno all'Università o troverà in essa 
un’eco potente. Allorchè venne di moda nel pubblico il pessi- 
mismo di Schopenhauer e di Hartmann, le Università non tarda- 
rono a farlo argomento dei loro corsi, benchè i più si schieras- 
sero contro di esso. Così accade di trovare nelle Università 
tedesche consacrati alcuni corsi ad argomenti e soggetti italiani 
in modo più speciale e più diretto di quel che si faccia nelle nostre 
stesse Università. Io vidi annunciati parecchi corsi su Dante, 
sulla storia delle nostre arti, su Michelangelo, su Raffaello; corsi 
celebri del Ranke sulla storia dei Papi, altri sulle nostre repub- 
bliche, su Venezia, su Firenze, ecc. Lo stesso si dica di altri sog- 
getti stranieri, come p. e. le tragedie di Shakespeare, sulle quali 
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per un certo tempo non v'era forse Università che non annun- 
ciasse qualche corso, tanto era l'interesse dei Tedeschi per quel 
poeta, interesse ora calmato ma non diminuito. 

A tanta libertà di corsi corrisponde una uguale libertà nel- 
l'orario dei professori. La più parte di questi fa più di cinque o 
sei ore d'insegnamento; di rado avviene che un professore non fac- 
cia che un'ora o due. E la ragione ne è per solito questa. In Francia, 
quando un professore d’Università ha raggiunto i 65 anni, deve 
andare in pensione. In Germania, quando un professore è invec - 
chiato o malfermo in salute sicchè non può più insegnare con 
efficacia, lo si lascia continuare nell’insegnamento, se così gli piace; 
ed il Governo, se non vi è tra i professori delle Facoltà chi con- 
venientemente lo sostituisca ne’ suoi insegnamenti principali, nomina 
unaltro professore; e il professore vecchio o malato, invece di fare 
cinque o sei lezioni, ne fa una sola o due. Quando io ero a Ber- 
lino, mi occorse di seguire due di quei vecchi professori che in 
Germania vogliono morire sulla cattedra, amendue più che ottan- 
tenni, l'uno il Bock che insegnava ancora 4 volte la settimana, 
l’altro il Raumer che aveva ottantasei anni e leggeva ancora una 
volta per settimana, nel semestre estivo, sui letterati e politici 
francesi prima dell'89. Però i professori che per le ragioni indi- 
cate o per altre particolari facciano un solo corso e un breve orario 
sono pochissimi. I più fanno due e anche tre corsi, con orario di- 
verso. E come i professori insegnanti nelle Università tedesche sono 
generalmente in numero molto maggiore che non Italia, così i corsi 
che in quelle si fanno sono generalmente il doppio, il triplo dei 
nostri ed anche più. Così nel semestre jemale del 1883-84 l’Uni- 
versità di Berlino con più di 4 mila studenti e un migliaio di udi- 
tori contava 247 insegnanti con circa 400 corsi; Gottinga 110 in- 
segnanti con più di 300 corsi e un migliaio di studenti circa. E così 
le altre Università proporzionalmente. 

Questa straordinaria varietà e molteplicità di corsi è resa pos- 
sibile da due condizioni che mancano affatto in Italia: le iseri- 
zioni pagate dagli studenti ai professori, la libertà grandissima che 
gli studenti hanno nei loro studii, corrispondente alla libertà di 
cui godono i professori nell’insegnare. 

,In Italia gli studenti pagano, sotto varie forme, più tasse: 
tassa d’immatricolazione, tassa d'iscrizione, tassa d’esame. Tutte 
queste tasse, salvo le ultime, vanno al governo. Il professore non 
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riceve che le tasse d’esame. Secondo la legge Casati i professori 
percepivano anche le tasse d'iscrizione; ma ciò venne in seguito 
abolito; e solo da pochi anni fu in certo modo ristabilito a van- 
taggio dei corsi liberi, che possono fare sia i professori ufficiali 
sia i privati docenti. Si volle con ciò introdurre in Italia un or- 
dinamento analogo a quello che vige nelle Università tedesche; 
ma l’istituzione fu così mal compresa e peggio attuata che, invece 
dei vantaggi, se ne ebbero gravi inconvenienti che già dal Vil- 
lari e da altri furono messi in chiaro. Ecco come avvengono le 
cose in Germania: Nelle Università tedesche i corsi sono sempre 
semestrali; vi è il semestre d'inverno che comincia alla fine di 
ottobre e termina col 15 marzo, e il semestre estivo che comincia 
dopo la metà d'aprile e termina ai primi d'agosto. In ogni seme- 
stre il professore annuncia i suoi corsi, in ciascuno dei quali egli 
esaurisce la materia annunziata. Se la scienza è molto ampia, 
e il professore non preferisce esporla per sommi capi, ne sce- 
glie una parte che tratta nel semestre, come materia a sè. 
Le altre parti sono talvolta dallo studente seguite presso al- 
tri professori nella stessa Università (giacchè ve ne sono più che 
fanno gli stessi insegnamenti), ovvero in un altro semestre e in 
altra Università 

Questi eorsi semestrali dei professori tedeschi si distinguono 
in tre specie: pubblici, privati e privatissimi. I pubblici e i priva- 
tissimi, sebbene di natura affatto diversa fra loro, sono gratuiti, i 
privati invece sono pagati. I corsi privati hanno un carattere per 
solito più generale, sono i corsi normali o fondamentali del'a Fa- 
coltà, benchè non siano per nulla così fissi e numerati come 
sono presso di noi. Nei pubblici il professore espone per lo più una 
dottrina speciale, un punto della scienza, un fatto storico, il sistema 
di un determinato autore. Con essi specialmente i privati docenti 
cercano di far prova del loro valore scientifico, potendo ognuno 
liberamente andare alle loro lezioni, senza nessun pagamento. Nei 
corsi privatissimi gli scolari fanno esercizii, interpretazioni di au- 
tori, critica di fonti storiche, osservazioni sperimentali, lavori scien- 
tifici sotto la direzione dei professori. Questi corsi privatissimi pren- 
dono anche sovente il nome di seminarziî, istituzione speciale ed 
importantissima delle Università tedesche. Ad essi non si ammette 
che un numero limitato e scelto di studenti: cioè di quelli che ge- 
neralmente si avviano al culto della scienza, e apprendono così 
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direttamente dallo scienziato provetto l'indagine scientifica, me- 
diante famigliari discussioni ed un’intima comunanza di lavoro in- 
tellettuale. 

I corsi privati semestrali degli insegnamenti che non richiedono 
sussidii sperimentali sono pagati generalmente dagli studenti 25 lire 
per iscrizione, i corsi sperimentali e specialmente quelli della Fa- 
coltà medica assai più e talora il doppio. Gli studenti poveri ven- 
gono talvolta dispensati, e più spesso si rimette il pagamento delle 
loro iscrizioni, sulla loro parola, al tempo in cui saranno in car- 
riera e potranno guadagnare. Ma non ostante queste dispense, il 
provento delle iscrizioni è per alcuni professori considerevole. Vi 
sono corsi i quali sono seguiti da centinaia di studenti, ed anche 
da estranei che ottengono il permesso di frequentarli, e pagano 
pure le iscrizioni, ricevendo, come gli studenti, una tessera nella 
quale è scritto il numero del posto che ciascuno deve occupare, 
come si fa da noi quando si prende un posto distinto in teatro. 

Ho assistito nell'Università di Berlino ad un corso del pro- 
fessor Droysen sulla storia del nostro secolo dal 1815 al 1852: 
si fermava specialmente sulle rivoluzioni del 48 e si tratteneva 
a lungo anche sui fatti nostri, discorrendo della nostra avversione 
ai maledetti Tedeschi. Non aveva forse meno di 400 iscritti, e 
credo che ben pochi dei nostri scrittori di storia contemporanea 
abbiano guadagnato co’loro scritti tanto quanto il Droysen in un 
solo semestre di lezioni. I corsi storici sono i più fortunati; erano 
pure celebri al tempo in cui io ero in Germania o pochi anni avanti 
quelli del Gervinus, dell’ Hiusser ad Heidelberg, del Sybel a Bonn 
sulla letteratura moderna, sulla riforma, sulla rivoluzione francese, 
sulla storia del nostro tempo. Si accorreva da tutte le parti della Ger- 
mania per udirli, e pochi erano gli studenti che, trovandosi in quelle 
Università anche per altri studi, non seguissero, almeno per un se- 
mestre quei corsi. Però anche altri insegnamenti, come i filosofici, 
così deserti presso di noi, hanno talora una grande frequenza. 
Non pario dei tempi classici della filosofia tedesca, quando l’ Hegel 
radunava attorno a sè centinaia di studenti, e lo Schelling, espo- 
nendo la filosofia della religione o la filosofia dell’arte, vedeva la 
più grande aula dell’Università di Berlino piena zeppa di studenti, 
e la cattedra circondata dagli uomini più colti, da ministri e da 
principi. Ma non sembra che, anche in tempi più recenti, questo 
amore verso la filosofia si sia spento, poichè io vedevo sempre in 





36 PROFESSORI E STUDENTI 


un’ Università piccola, come quella di Gottinga, e alle lezioni più 
profonde che brillanti del Lotze, una sessantina di studenti, la più 
parte di medicina. Ed un dotto francese, che per conto del suo 
Governo andò due o tre anni fa a visitare le Università tedesche, 
trovò il corso di pedagogia filosofica del Paulsen a Berlino seguito 
da più di 200 studenti. 

Vi sono in Italia e in Francia molti a cui non sembra cosa 
dignitosa per i professori l'essere in tutto o in parte pagati dagli 
studenti. Sembra ad essi più nobile il danaro del Governo che non 
quello dei privati. A questo pregiudizio così infondato i Tedeschi 
non vollero mai cedere, tenendo fermo un ordinamento che in ori- 
gine era comune a tutte le Università europee. In Germania si 
pensa giustamente che nella vita moderna la scienza sta a fonda- 
mento di tutto, e che l’Università, in cui la scienza principalmente si 
svolge e da cui si diffonde, deve attirare gl'ingegni più vigorosi, a 
qualunque classe appartengano. Ora questo intento si conseguirà 
assai più facilmente e più largamente, quando l’Università possa 
dar modo, almeno ad alcuno fra i più distinti, di procurarsi una 
certa agiatezza. Ciò è tanto più necessario per alcune cattedre 
nelle quali, oltre la scienza teorica, si richiedono cognizioni ed abi- 
lità pratiche che danno a chi le possiede un cospicuo guadagno 
nelle professioni liberali. Tale è il caso principalmente di certi in- 
segnanti di diritto, di medicina, e, in Germania almeno, anche di 
lettere, di storia, di scienze sperimentali. Ognuno riconoscerà che, 
se è grande il vantaggio che al proprio paese può recare un va- 
lente clinico ed operatore, un magistrato, un fisico che si applichi 
all'industria, questo vantaggio si moltiplica e si diffonde assai più 
largamente, se questi uomini dedicandosi principalmente nell’ Uni- 
versità all'insegnamento della loro scienza e alla comunicazione 
della loro abilità, riescono a formare una scuola di valenti opera- 


tori, di profondi giuristi e di buoni fisici. È questo un benefizio 


che si propaga per più generazioni di studenti, formandosi una 
tradizione che dura per un tempo indefinito. Servano d’esempio le 
scuole del Bordoni e del Porta, sorte nell’ Università di Pavia, di 
cui sono ancora vivi ed attivi, nella scienza e nella pratica, molti 
scolari dei quali alcuni sono già pure maestri celebrati e fecondi. 

È dunque interesse supremo di un paese il chiamare nelle sue 
Università almeno alcuni tra i suoi maggiori ingegni. Certamente 
con quello che ho detto, io non intendo che l’unico stimolo e nean- 
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che lo stimolo principale al lavoro scientifico e ad un vivace in- 
segnamento universitario debba essere l’amore del guadagno. To 
avviso anzi che, quando così fosse, la scienza perirebbe, perchè 
isuoi progressi sono prodotti principalmente da un puro e disin- 
teressato amore per essa. Solamente questo amore suscita nel 
nostro spirito quell’ardore nelle ricerche, quei travagli di pen- 
siero, quella profondità di meditazioni, dalle quali vengono le 
grandi scoperte e le nuove teorie. Ma convien considerare che so- 
vente il desiderio di un onesto guadagno in un uomo povero e che 
si sente gagliarde le forze dell'ingegno non è egoistico e può muo- 
vere da un sentimento onorevole e legittimo. In ogni modo gli è 
certo che, sia tra’ professori tedeschi sia tra gli italiani, se ne 
trovano molti che per la scienza sostengono i maggiori sacrifici. 
Non tuttii professori in Germania fanno i lauti guadagni, ai quali 
ho accennato: parecchi, anche valenti, per una o per un'altra 
ragione, fanno carriera lunga e stentata, e alcuni rimangono pro- 
fessori straordinarii o privati docenti per tutta la vita con appena 
di che vivere. 

Ma tutto questo non toglie che le iscrizioni pagate nel modo 
che ho detto e congiunte colle altre condizioni suscitino nelle Uni- 
versità tedesche una gara tra i professori ed un movimento scien- 
tifico, del quale non v'ha esempio fra noi; tanto più che a questa 
gara tra i professori di una medesima Università si aggiunge quella 
tra le varie Università. 

Fa parte essenziale di questa libertà d'insegnamento l’istitu- 
zione dei privati docenti, ai quali già abbiamo accennato più volte, 
e che, come già dissi, si vollero, benchè fino a qui con esito non 
troppo felice, introdurre ultimamente presso di noi. Con poche pa- 
role potremo schiarire questo importante argomento. 


Il 


L'istituzione germanica dei privati docenti ha le sue radici nelle 
Università europee del Medio Evo. Nel Medio Evo ed anche nei 
primi secoli dell'età moderna chi era addottorato in un’Università 
aveva il diritto d’insegnare non solo nella propria ma general- 
mente anche nelle altre Università. Apriva il suo corso, disputava 
cogli scolari e cogli altri dottori, e gli scolari lo pagavano. Alcuni 
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di questi dottori andavano peregrinando dall'una all'altra Università; 
di che abbiamo un esempio celebre nel nostro grande filosofo e 
martire del libero pensiero, Giordano Bruno. Ora i privati docenti 
tedeschi sono i dottori delle antiche Università adattate alle nuove 
condizioni, ossia sono, come direbbe uno Spenceriano, un risultato 
della loro evoluzione. Q:ando un giovane vuol percorrere nel termine 
più breve la carriera uriversitaria prende, dopo gli anni di studio 
prescritti, il dottorato; passati due anni sceglie l’ Università in cui 
vuole insegnare, sostiene un esame che si chiama di abilitazione, 
nel quale deve dar prova non solo di conoscere bene la scienza, 
ma di sapervi fare delle indagini proprie ed originali. Superato 
questo esame, diventa membro del corpo accademico, insegna libe- 
ramente su qualunque parte della scienza in cui ha ottenuta l’abi- 
litazione, e i corsi seguiti presso di lui hanno lo stesso valore di 
quelli seguiti presso i professori ufficiali. Per solito il libero do- 
cente compie l’opera del professore ufficiale con corsi speciali, 
massime quando si accorda con esso. Ma altre volte, special. 
mente quando insegna materie che non richiedono cliniche o la- 
boratorii, può fare e fa una vera concorrenza al professore uf- 
ficiale, e se è più valente o più simpatico di questo gli porta 
via gli scolari, e così lo obbliga a star sempre desto e attivo 
per non lasciarsi sopraffare. È chiaro come una tale istituzione 
non possa prosperare se non vi sono condizioni propizie, con- 
dizioni non solo morali e intellettuali, che, a mio avviso, si trovano 
anche da noi, ma anche condizioni materiali e legislative che da 
noi mancano certamente. L'Università tedesca non è un prodotto 
meccanico e artificiale, ma un corpo vivo ed organico, in cui le varie 
parti si aiutano, temperandosi e determinandosi a vicenda l’una col- 
l’altra. Se ne leviamo una parte essenziale, tutto l'organismo soffre 
e finisce per sfasciarsi; se poi vogliamo introdurre in un altro corpo 
una di queste parti senza adattarvi il rimanente, il nuovo non attec- 
chirà e il vecchio ne avrà danno anzichè vantaggio. È quello che 
avviene presso di noi per la privata docenza. La cosa non è difficile 
a dimostrarsi. L'ordinamento italiano, volendo dare un compenso al 
privato docente ed al professore ufficiale che fa un corso oltre quello 
a cui è tenuto, ha stabilito che abbiano un tanto per ogni iscrizione, 
pagato dal Governo stesso. In tal modo l'iscrizione per un corso li- 
bero non costa nulla allo studente, il quale non fa che dare una 
firma che è pagata dal Governo in favore del libero docente. Perciò 
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non è a meravigliarsi che vi sia un’Università nella quale molti 
studentis’inscrivono presso un libero docente e poi seguono il corso 
del professore ufficiale, che gli deve dare l’esame. 

Di qui si vede che, mentre il privato docente italiano ha dalla 
legge un vantaggio che non gli è dovuto e che toglie all’ Istituzione 
la più efficace garanzia della sua serietà, dall'altra parte manca nel- 
l’istituzione medesima la condizione essenziale e necessaria perchè 
essa possa vivere e prosperare, cioè la libertà degli studenti nella 
determinazione e nell'ordinamento dei loro studii, e nella scelta 
degli insegnanti; libertà che è affatto inscindibile da quella che i 
professori hanno nei loro insegnamenti. Queste due libertà sono con- 
dizione reciproca l’una dell’altra, ed è quindi cosa vana il voler 
questa senza quella o viceversa. 

Fin dalla loro origine le Università ebbero o svolsero due in- 
tenti diversi, sebbene strettamente congiunti. Certamente il primo 
impulso venne dalle necessità pratiche, dal bisogno di interpretare 
le leggi e determinare una norma giuridica nei rapporti sociali, 
dal bisogno di curare le malattie. E così sorsero dapprima gli studii 
di diritto e di medicina, ai quali tennero poi dietro quelli di filo- 
sofia, comprendenti la filosofia propriamente detta, la matematica, 
la fisica, la filologia. La formazione di questo studio indica il sor- 
gere di un nuovo intento, di un nuovo carattere nelle Università, 
del carattere propriamente scientifico. Era questa un'evoluzione 
inevitabile. Le Università erano state fondate, perchè si erano 
riconosciute indispensabili certe cognizioni per alcuni ufficii. Era 
quindi naturale che a questi si soddisfacesse tanto meglio quanto 
maggiori erano quelle cognizioni. Da ciò quindi il bisogno di ac- 
crescere, quanto è possibile, il sapere, e di mettere le Università 
ed anzitutto i professori nelle condizioni più propizie per ottenere 
quell’accrescimento. Ora di queste condizioni la prima, la più essen- 
ziale, è che nei professori si accenda l’amore della scienza per sè 
stessa, indipendentemente da ogni applicazione ed utilità pratica. 
Per una legge psicologica tutti i desiderii assoluti, quelli cioè 
che tendono ad un oggetto per sè, ove questo sia suscettivo di 
gradi, non ne sono sazii mai. Così chi ama il danaro per gli agi 
ed i piaceri che con esso può procurarsi, quando ne ha acquistato 
quanto basta per lo scopo suo, non ne cerca altro. Ma chi ama il 
danaro per il danaro stesso, non ne avrà mai abbastanza. Così è 
del vero scienziato per il sapere. Di questo amore ardente del sa- 
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pere, fin dai primi tempi delle Università, noi abbiaino prova nelle 
peregrinazioni che gli scolari e gli stessi dottori del Medio Evo 
facevano dall'una all'altra, per udire i più valenti professori, per 
disputare e prender cognizione di ogni nuova dottrina che sor- 
gesse. Quando si parla del Medio Evo, alcuni si immaginano che 
tutto vi fosse disordine, oppressione o barbarie. Eppure molte isti- 
tuzioni vi si organizzarono ordinatamente e liberamente, adattan- 
dosi alla natura delle cose e ai varii e molteplici bisogni sociali. 
Questa libertà e spontaneità di ordinamento si scorge appunto nelle 
Università. Su Ci esse pesava un doppio giogo; ma era un giogo 


imposto dalle condizioni stesse degli animi e del pensiero, e non 


da una legge arbitraria, voglio dire l'autorità di Aristotele e il dogma 
cristiano. Ma dalle Università stesse, ordinate liberamente, mossero 
gli impulsi e gli sforzi più gagliardi per acquistare al pensiero una 
piena libertà; e nei primi secoli dell’età moderna si videro molti di 
questi professori e dottori delle Università salire il patibolo 0 
subire crudeli persecuzioni per sostenere i diritti della scienza. 


III. 


Le Università furono sempre e sono naturalmente, in qualunque 
modo ordinate, un focolare di libertà. Però esse lo sono tanto più 
facilmente e più potentemente quanto maggiore vi è la libertà 
d'insegnamento e di studio. Di ciò noi abbiamo una chiarissima 
prova nel modo col quale i principati dispotici sorti nell’età mo- 
derna si contennero, specialmente in Italia, rispetto alle Università, 
a cui, per quanto potevano, cercarono di togliere ogni carattere 
scientifico, collo scopo di renderle meri istituti professionali, officine 
dirette a formare impiegati fedeli, buoni medici, e giuristi nuodesti, 
e a tener lontana ogni filosofia, la più pericolosa, perchè la più 
irrequieta delle scienze e la più atta a sindacare i fatti umani. Ciò 
che il dispotismo deve temere e teme sovratutto non è tanto la 
scienza già fatta e determinata, che in qualche modo si può domi- 
nare; ma è la stessa ricerca scientifica, libera e sconfinata per 
natura sua, e che può in un momento apprestare armi terribili 
contro vieti istituti. La soppressione della libertà negli studii su- 
periori fu dunque fatta dapprima per rassodare le basi dei governi 
dispotici. Quella libertà era divenuta, dopo la Riforma e dopo il 
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Rinascimento, tanto più pericolosa, inquantochè le menti avevano 
scossa in parte l'autorità del dogma e intieramente quella di Ari- 
stotile, riconoscendo che nella scienza e nella filosofia l’uomo deve 
essenzialmente fondarsi sull’osservazione sperimentale, sulla ra- 
gione, libera da ogni pastoia, cioè da ogni dogma filosofico o teo- 
logico. A questa invasione di libertà il dispotismo cercò, benchè 
in ultimo non felicemente, di porre un argine con una scienza 
ufficiale, limitata, ridotta in pillole innocue. È vero che questi 
sforzi non erano sempre inspirati da un fine cattivo; ma, special- 
mente nel secolo scorso, da un sentimento paterno che moveva 
alcuni principi a procurare nel modo, da loro creduto ,migliore, la 
tranquillità e la felicità dei sudditi. Ma se un tal governo può 
giovare in condizioni eccezionali, come quando un popolo è in una 
profonda depressione, esso non è fatto mai per un popolo vigoroso 
che deve essere lasciato libero di rendersi felice a modo suo. 
La distruzione delle libertà universitarie e l'oppressione dei 
nostri studii superiori si fece più grave presso di noi e altrove dopo 
il 1815 per le ragioni che a tutti son note e che, per ciò che si è 
detto appariranno più chiare. Invece una propizia combinazione di 
circostanze mantenne quelle libertà in Germania. Quando alcuno 
propone di rinnovarle fra noi, viene accusato di voler intede- 
scare l'Italia. Ma un tale ordinamento è tanto italiano quanto 
tedesco, anzi europeo, almeno in molti punti essenziali. Anzi giova 
ricordare che le nostre Università erano nel passato le più libere 
di tutte. Si tratta soltanto di vedere se quell’ordinamento sia anche 
più conforme ai due intenti che le Università sempre ebbero. Ap- 
pare facilmente da quanto abbiamo detto che l’Università, anche 
mirando principalmente ad un fine professionale non può in altro 
modo migliore provvedere a questo che eccitando nei professori e 
negli scolari il massimo svolgimento della scienza. Esaminiamo come 
le nostre Università, che hanno, malgrado le varie riforme che in 
questi tempi vi furono introdotte, conservato il carattere profes- 
sionale, e tolgono agli scolari quasi ogni libertà di studio, prov- 
vedano alle varie professioni sociali; e prendiamo ad esempio 
la Facoltà di legge. Due fatti, di cui uno recentissimo, ci mostrano 
come le venti Facoltà giuridiche che abbiamo in Italia non prov- 
vedono convenientemente a tutte le professioni cui aprono l’adito. 
Il fatto recentissimo è una dichiarazione di Sua Eccellenza il 
presidente del Consiglio, che gli era necessaria una scuola speciale 
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per gli ufficiali superiori di pubblica sicurezza, perchè non hanno 
un'istruzione sufficiente a tale ufficio quelli che escono dalle no- 
stre Facoltà di diritto. La cosa è naturale: tutti quelli che si lau- 
reano in legge debbono in uguale misura aver ricevuto tre inse- 
gnamenti diversi sul diritto romano, ma non hanno nessun obbligo, 
anche se vogliono diventar questori o prefetti, di seguire, per 
esempio, un corso di pubblica igiene. 

L'altro fatto è piu grave e riguarda l'istituzione della Scuola 
di scienze sociali, sorta in Firenze per opera principale e munifi- 
cenza di un illustre patrizio. Nessuna lode sarà pari al merito di 
quest'uomo e a’ suoi nobili intenti. Ma non esito a dire che, se le 
nostre Università avessero un ordinamento più conveniente, quella 
scuola sarebbe affatto inopportuna. La sua esistenza e le lodi che 
riceve da tutte le parti, sono indirettamente una condanna del nostro 
ordinamento universitario, e specialmente della Facoltà giuridica. La 
scuola di scienze sociali si propone di fornire un’istruzione conve- 
niente a coloro che vogliono darsi principalmente alle carriere 
politiche ed amministrative, per costituire quella che si chiama la 
classe dirigente. Sarebbe però un gravissimo male se i membri 
di questa classe, o i più distinti di essa, dovessero uscire da una 
medesima scuola foggiati tutti ad un modo. Ma vediamo perchè non 
possono le nostre Università soddisfare convenientemente e meglio, 
come dovrebbesi, e ai fini della scuola promossa dall’ Alfieri e a 
quello dell'onorevole Ministru dell'Interno. 

Gli insegnamenti che si danno nella nostra Facoltà di diritto 
sì possono distinguere in tre gruppi principali: storico-filosofico, 
giuridico-pratico, economico-politico. Il primo gruppo importa spe- 
cialmente a coloro che vogliono darsi allo studio scientifico del 
diritto, il secondo a quelli che vogliono darsi all’avvocatura o per- 
correre le carriere giudiziarie, il terzo agli altri che mirano alle 
carriere politico-amministrative. Però ogni studente inscritto nella 
Facoltà giuridica, qualunque sia la carriera a cui si destina, è ugual- 
mente obbligato a seguire tutti i corsi di tre gruppi e a prendervi i 
relativi esami che non sono pochi, come già dicemmo. Ora chi 
si fa a considerare quell’ordinamento vede subito che gli studii pre- 
scritti sono ad un tempo insuflicienti ed esuberanti per ciascuno 
dei tre intenti, cui può mirare uno studente. Chi vuol darsi a 
studii storico-filosofici sul diritto manca dei corsi storici, filologici 
e filosofici necessarii, benchè abbia in compenso l'obbligo di studiare 
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minutamente la procedura civile e penale odierna, e il diritto com- 
merciale, quanto chi vuol fare l’avvocato. Il futuro politico ed am- 
ministratore è obbligato a studiare sotto varii aspetti e per più 
anni il diritto romano, e non a studiare largamente la storia e la 
letteratura del proprio paese, la geografia, la ragioneria, ecc. Il 
giurista è più fortunato. La Facoltà sembra fatta per lui; ma an- 
ch'egli ha qualche corso esuberante, mentre, salvo due o tre Uni- 
versità, manca in tutte le altre un seminario giuridico, nel quale, 
come in Germania, si avvezzino e addestrino i giovani a sciogliere 
questioni giuridiche. 

Ma qui mi si potrebbero muovere due gravi obiezioni. La 
prima è che niente vieta allo studente inscritto nella Facoltà giu- 
ridica di seguire i corsi di altre Facoltà i quali giovino al suo 
scopo scientifico e professionale. A questa obiezione uno studente 
subito esclamerebbe: — Come è possibile questa libera scelta di 
altri corsi in altre Facoltà, quando mi obbligate a seguire tutti 
quelli instituiti nella mia, ed anzi cercate di accrescere questi 
sempre piu, obbligandomi a prender gli esami su tutti, per darmi 
la laurea? La seconda obiezione è più grave e vorrebbe colpirmi 
colle mie stesse armi. Voi predicate, mi si può dire, l'ordinamento 
scientifico dell’ Università, e poi volete tollerare che gli studenti 
seguano soltanto quei corsi i quali strettamente servono alla loro 
carriera? Rispondo che uno studio scientifico deve essere ed è per 
natura sua essenzialmente libero: un professore, uno scienziato può 
suggerire e raccomandare a chi cerca un’istruzione scientifica, per 
uno scopo professionale o no, di prendere una piuttosto che l’altra; 
ma non lo deve costringere. Tutte le strade conducono a Roma, si 
diceva un tempo; ed anche oggi colle strade ferrate, ne abbiamo 
più d'una. Perciò io non posso lodare le ultime modificazioni re- 
cate alla Facoltà giuridica, non già per sè stesse, ma per il sistema 
di tirannia scientifica, che ribadiscono sempre più. Le materie ag- 
giunte in parte per ragioni scientifiche, in parte per ragioni disci- 
plinari, sono veramente buone ed opportune, e con un ordinamento 
più libero i rispettivi corsi sarebbero nati nelle nostre Università 
senza bisogno che un ministro lo decretasse. Anzi nell’ Università 
di Pavia per qualcuna vi si era già pensato. Il male è che esse furono 
dichiarate obbligatorie per tutti, e così se uno si trova amman- 
nito un corso che gli conviene, ne deve subire un altro o due altri 
che non gli garbano. Il male è fatto nell'esatta misura del bene. 
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Il rispetto alle varie attitudini e ai molteplici bisogni intellet- 
tuali degli studenti e la conseguente libertà di studio è invece in- 
tiera nell'ordinamento germanico. Uno siudente che s’inscriva ad 
una Facoltà tedesca non è obbligato a seguire nella medesima che un 
solo corso privato, o retribuito; del rimanente egli può seguire 
liberamente i corsi delle altre Facoltà, come meglio gli pare. Le 
Facoltà danno bensì ai giovani una traccia della via da seguirsi; 
ma si astengono scrupolosamente da ogni atto che possa eserci- 
tare una pressione sul loro animo a questo proposito; anzi in 
qualche Università per mettere gli studenti nella necessità di sce- 
gliere da sè, liberamente, vengono proposti due piani di studio, 


affatto diversi. Ma la libertà di seguire presso qualsiasi profes- 
sore i corsi che meglio aggradano diverrebbe illusoria col nostro 
sistema di esami, secondo il quale ogni scolaro ha determinate 
tutte le materie sulle quali deve prendere i suoi esami, e quindi 
determinato e fisso il numero delle materie obbligatorie. Lo stu- 
dente avrebbe una certa libertà quando queste fossero in piccolo 


numero; ed infatti si fece in varii progetti di riforma la proposta 
di distinguere in ogni Facoltà le materie principali dalle secondarie 
e complementari rendendo obbligatorie le prime e libere in certa 
misura le seconde, Ma queste proposte fallirono sempre, perchè non 
si troverà mai un professore disposto ad ammettere che la sua ma- 
teria sia secondaria; e per lo più non ha torto, perchè una ma- 
teria può essere secondaria per un dato scopo, principalissima per 
un altro. Così l’ insegnamento del diritto finanziario, testè introdotto 
nelle nostre Università, può essere secondario per il giurista sto- 
rico, ma è principalissimo perla carriera delle intendenze di finanza. 

Queste difficoltà ed imbarazzi non esistono in Germania dove 
gli studenti percorrono tutti i loro studii universitarii senza fare un 
esame, se ne eccettuiamo quelli di medicina che, dopo quattro se- 
mestri, ne debbono sostenere uno sulle scienze naturali. Del rima- 
nente, salvo coloro che aspirano alla privata docenza, dei quali 
abbiamo già parlato, chi vuol darsi alle altre professioni deve so- 
stenere i così detti esami di Stato, che si tengono presso Commis- 
sioni composte di professori e di alti impiegati. Questi esami sono 
generalmente due, ad una determinata distanza l’uno dall’altro. Così 

e 
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in Germania un giovane può divenir avvocato e magistrato col 
subire, dopo compiuto il corso secondario, due soli esami; mentre 
i nostri giovani ne debbono subire una ventina 0 poco meno. Ora 
un tale sistema toglie in gran parte quella libertà che si richiede 
nei professori e negli scolari per darsi ad un vero lavoro scien- 
tifico: l'insegnamento vien rivolto principalmente agli esami, e la 
attività degli scolari si consuma in quel lavoro meccanico, ug- 
gioso, che ben a ragione la maggior parte dei professori deplora 
e gli scolari detestano. 

Ma, osserverà taluno, se si aboliscono codesti esami nel corso 
universitario, gli studenti faranno sciopero ; ed infatti cogli ultimi 
decreti si vide la necessità di rendere sempre più rigido codesto 
sistema. 

Non v’ha dubbio che quando nelle nostre Università si abo- 
lissero soltanto gli esami, nè vi si facesse altra modificazione, la 
conseguenza temuta in gran parte si avvererebbe. Un sistema non 
si può attuare mai senza tutti i suoi naturali accompaznainenti, 
senza le sue spinte e i suoi correttivi. Ora, la abolizione degli 
esami sarebbe fatta in servizio della libertà e non può scompa- 
gnarsi da questa. Certamente anche nel sistema liberale succedono 
inconvenienti, e talora non piccoli; ma i benefizii ne sono così 
grandi, che non v'ha nessuno in Germania, salvo i deputati del 
centro, disposto ad abolirlo. Nell’Austria stessa, dove alcuni anni 
sono quel sistema non vigeva, si è, almeno in parte, introdotto, 
e subito si notò un progresso scientifico nei professori e negli scolari. 

L'essenziale differenza che corre tra l’Università scientifica e 
la professionale sta in ciò, che questa mira principalmente a dare 
ad un giovane quelle cognizioni precise e determinate che diretta- 
mente o indirettamente si richiedono per l'adempimento di un dato 
ufficio. Costui, se non ha quindi ingegno vigoroso, seguirà la vec- 
chia carreggiata. L' Università scientifica mira invece a formare 
dei giovani che sappiano nei loro uffizii sociali condursi secondo uno 
spirito scientifico, applicare i metodi della scienza, quindi procedere 
con cautela e ad un tempo con libertà e con critica, considerare le 
cose nei loro molteplici aspetti e non mai giurare în verba magi- 
stri. È necessario, dice lo storico Sybe!, che colui, il quale si de- 
stina alle professioni liberali abbia un concetto chiaro dell’ufficio 
della scienza e de’ suoi procedimenti e li abbia seguiti per un certo 
tempo della vita sua senza nessuna preoccupazione pratica. È 
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necessario che prenda ad esaminare a fondo un soggetto, un pro- 
blema scientifico in modo da esaurirlo completamente e da poter 
dire: Nessuno su questo punto può più insegnarmi alcuna cosa. 
Anche i Tedeschi riconoscono che gli Italiani hanno per natura un 
ingegno assai pronto ed agile, ma noi d’altra parte non possiamo 
disconoscere che gli ordinamenti universitarii crescono assai nei 
Tedeschi il vigore e la profondità naturale del loro pensiero, e ser- 
vono mirabilmente a suscitare e diffondere l'interesse per tutte le 
grandi questioni intellettuali. 

La scienza umana si trasforma continuamente, come è in con- 
tinua trasformazione il pensiero e lo spirito dell’uomo. Ora per il 
modo con cui l’Università tedesca è ordinata, gli studenti possono 
seguire tutte queste trasformazioni e appropriarsele. Anzi tra gli 
studenti stessi si formano tendenze varie e divisioni scientifiche e 
filosofiche, che tengono vivissimo il loro amore allo studio. Quando 
io era a Gottinga, un libero docente, ardito ed ingegnoso, vago di 
nome, aprì un corso sulla filosofia di Schopenhauer. Il corso era 
pubblico e gratuito, ed il libero docente avversissimo al fondatore 
del pessimismo; mentre nell'Università v’era un gruppo di studenti 
che ne erano seguaci ardenti. Costoro avevano, come sogliono i 
Tedeschi per qualsiasi ragione o pretesto, costituita tra loro una 
associazione. La lezione del libero docente si teneva alla sera, due 
volte la settimana. Gli studenti pessimisti non mancavano mai, 
assistevano silenziosi, nè fecero mai, anche quando il professore 
inveiva più duramente contro il loro filosofo prediletto, alcuna di- 
mostrazione ostile. Ma, terminata la lezione, si radunavano rego- 
larmente nella loro Kneipe o Cantina, e qui facevano, insieme a 
copiose libazioni, i più caldi evviva allo Schopenhauer, gridando 
abbasso al libero «docente, e terminando, sebbene pessimisti, molto 
allegramente la serata. Questa libertà scientifica giova egualmente 


alle professioni ed alla scienza; poichè lo studente ha dinanzi a 


sè molti a varii insegnamenti coi quali può soddisfare all'uno e 
all’altro scopo. Naturalmente l’Università scientifica suppone che lo 
studente in casa propria sia migliore giudice di qualsiasi autorità, 
e che il suo stesso interesse e la sua accortezza possano dirigerlo 
meglio di qualsiasi legge coattiva. È giusto che lo Stato con ap- 
positi esami richieda da chi deve adempiere certi uffici sociali la 
prova di possedere determinate attitudini e cognizioni; ma l'Uni- 
versità lascia che lo studente si faccia da sè il suo piano di studi, 
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fissi da sè, come dice l’Helmholtz, il suo nutrimento intellettuale. 
Un antico detto definisce lo studente un essere che non vuol essere 
costretto ma persuaso: S/udens est animal quod non vult cogi sed 
persuaderi. 

La libertà scientifica richiede, come altra sua condizione, la 
unione delle varie facoltà e dei vari studii in un medesimo istituto. 
È questo uno dei principii solenni dell'ordinamento germanico, 
principio che venne anche da noi per molto tempo riconosciuto 
ed accettato, e che la Francia per la prima disconobbe, sebbene 
ora esso vi riacquisti un favore che si fa sempre più grande. Perciò 
i Tedeschi chiamano l’ Università l’a/ma mater studiorum. Que- 
st'unione permette ad ogni studente di specializzare, quanto vuole, 
i suoi studii, e di congiungere ad un tempo insegnamenti in apparenza 
disparati, spettanti anche a Facoltà diverse: due cose che sembrano 
contrarie e che tuttavia costituiscono insieme una delle principali cae 
gioni del progresso scientifico. Infatti oggi giorno, mentre le scienze 
si vanno sempre più estendendo e riesce quindi necessario il restrin- 
gersi sui proprii studii, dall'altra si scorgono ad ogni tratto dei rap- 
porti e dei nessi che prima non si sospettavano affatto tra materie di- 
verse. Questo ci spiega come nei cultori italiani e francesi di alcune 
scienze si trovi sovente un esclusivismo assai maggiore che tra i Te- 
deschi. Alcuni si meravigliano che in questi ultimi tempi in Germania 
qualche filologo o medico sia divenuto filosofo di grido, come Al- 
berto Lange, autore della storia del Materialismo, il Lotze e il Wundt. 
Ma a chi conosce il modo con cui studiano i Tedeschi la cosa non 
parrà niente strana. Per esempio il Lotze, morto or fanno quattro 
anni, studiando nell’ Università di Lipsia dal 1834 al 1838 la me- 
dicina, seguì tutti i corsi filosofici e letterarii del Weisse, e cioè 
l’Estetica, la Filosofia della religione, l'’Introduzione allo Studio della 
filosofia e lo Studio della letteratura nei secoli decimottavo e de- 
cimonono. Quando poi nel 1840 prese l’abilitazione nella stessa Uni- 
versità di Lipsia, annunciò per primi suoi corsi questi due: Sw//e 
malattie del sistema nervoso, Sugli scritti fisiologici di Aristotele, 
poi passò ad insegnare la Patologia e Terapia generale, e ad un 
tempo la Psicologia per i medici. Abilitatosi a Gottinga, dove poi 
divenne professore ordinario di filosofia e dove io lo udii, insegnò 
per breve tempo la Fisiologia generale e varie materie filosofiche, 
finchè dopo il 1855 non insegnò più che queste, alternandole fra 
loro. 
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Essendo così vigorosa e potente la vita intellettuale delle Uni- 
versità tedesche non è a meravigliarsi, se la considerazione e l’ in- 
fluenza di cui esse godono sia assai maggiore che in altri paesi. 
L'importanza che gli stessi Governi danno ad esse è tanta che non 
risparmiano spese per soddisfarne i molteplici bisogni. Vi sono labo- 
ratori, musei, cliniche, per ciascuna delle quali si spese un milione 
o mezzo milione di lire. Appena occupatal’Alsazia, la Germania pensò 
a riordinarvi la misera Università che prima vi esisteva, e negli 
edifizii ed Istituti varii essa vi spese quasi una ventina di milioni; 
ein brevetempo vi chiamò alcuni dei più valenti professori, sicchè 
ora l'Università, che prima contava poche centinaia di studenti, 
tocca già il migliaio; e gli stessi Alsaziani-Lorenesi, che nel 1874 
erano una cinquantina, salgono oramai a trecento. La Germania 
non «dimentica che, quando il re di Prussia volle rialzare il paese 
dal rovescio di Jena, istituì nel 1809 l’ Università di Berlino. 

Le Università vengono giustamente riguardate come Istituti 
nei quali si educa e svolge il carattere e lo spirito nazionale 
nel suo più alto grado. Perciò anche negli studenti e nei profes- 
sori vi è quel certo orgoglio di classe, che è generale in Ger- 
mania. Noi latini siamo giustamente avversi ad ogni orgoglio di 
classe, in qualunque modo si manifesti. Però il sentimento da cui 
nasce codesto orgoglio accademico in sè è buono e produce be- 
nefici effetti. Infatti quei cittadini accademici credono di essere 
il popolo eletto, perchè sono cultori dell'ideale, della scienza per 


sè: mentre gli altri uomini sono generalmente volti a fini partico- 


lari ed interessati. — Mossi da questo sentimento, professori e sco- 
lari si accordano nell’escludere possibilmen dall’ Università qua- 
lunque ingerenza straniera. L'Università è libera, aperta, sotto 
certe condizioni a tutti; ogni cosa vi si fa alla luce del sole. Ma 
essa sì governa da sè e i suoi membri risolvono generalmente tra 
di loro le proprie faccende. Inoltre, per la libertà di cui profes- 
sori e studenti godono, molte questioni moleste che da noi sor- 
gono, turbando gli animi, non hanno luogo colà. I rapporti tra 
professori e scolari sono in Italia non di rado molto cordiali; ma 
nascono pure avversioni ed odii, dei quali si sono veduti anche 
recentemente i deplorevoli effetti. In Germania, se un professore 
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non piace agli studenti, questi vanno da un altro; nè hanno ge- 
neralmente nulla a temere da quello, perchè non vi sono esami 
di corso, ed in quelli di Stato entrano pochissimi professori, e 
appunto quelli che godono di una stima più generale e meglio 
stabilita. Per la stessa ragione la disciplina propriamente univer- 
sitaria, interna, è resa facilissima. Il Blondel, francese, che recen- 
temente visitava le Università tedesche, osserva che durante la 
lezione gli studenti mantengono il più religioso silenzio e peadono 
tutti dal labbro dell'insegnante. È naturale! Gli studenti che non 
vogliono andare alla lezione sono liberi di non andarvi; e d’altra 
parte, siccome molti corsi sono pagati da loro, sono essi che pre- 
tendono dal professore la lezione, anzichè il professore la loro assi- 
stenza. Però è innegabile che anche in Germania, almeno nella Fa- 
coltà di diritto, alcuni si inscrivono ai corsi per avere gli attestati; 
e poi non vanno a lezione. Il Governo cercò di indurre i professori 
ad accertare la presenza degli studenti; ma i professori sistematica- 
mente vi si rifiutarono. E credo che essi, dato il loro ordinamento, 
avessero pienamente ragione. Data la libertà di cui essi godono, 
se ne debbono accettare i benefizii, non rinunciare a questi, per to- 
gliere inconvenienti assai minori. L'Università, secondo loro, deve 
formare degli uomini, non dei fantocci, degli uomini che facciano 
davvero quel che fanno, che sappiano da sè rialzarsi quando ca- 
«lono, che abbiano un pensiero, un sentimento, un'azione propria, 
ossia abbiano un’individualità, e la fiera coscienza di questa, sicchè 
provino una ripugnanza invincibile a parere diversi da quel che 
sono, a parlare, a scrivere, a votare contro le proprie convinzioni. 
Ora ciò si ottiene soltanto colla libertà. 


VI. 


Receritemente sorse una grande questione in Italia se debba 
esser lecito o no agli studenti di occuparsi di politica, e ciò fu 
oggetto di alcune disposizioni nei nuovi regolamenti ministeriali. 
Lascio affatto in disparte la questione se fosse opportuno il rego- 
lare questa cosa con provvedimenti coattivi. Io non lo credo. Non 
reputo però utile alla vita universitaria la divisione degli studenti 
in partiti corrispondenti a quelli che lottano nel Parlamento, e la 
loro partecipazione, come studenti, alla politica giornaliera. Gli stu- 
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denti, come cultori della scienza e dell'ideale, debbono guardare più 
in alto. Ebbe perfettamente ragione chi disse che gli studenti non 
si possono disinteressare dalla grande politica, e richiamò quei 
giorni gloriosi nei quali l’Università di Pavia era uno dei focolari 
più vivi in cui si prepararono le nuove sorti del nostro paese, e 
da essa partirono molti giovani generosi ad incontrare la morte 
per la libertà e per l'indipendenza. Ed io credo che, malgrado tutti 
i regolamenti e tutte le leggi, la gioventù universitaria, quando 
quegli alti fini fossero in pericolo, non si asterrebbe anche oggi 
dal lottare e dal combattere per essi. Ma non veggo che, per tener 
desti questi spiriti generosi, sia necessario schierarsi sotto l’una o 
l’altra bandiera dei nostri capi parlamentari. 

Come le Università italiane, anche le tedesche hanno i loro 
fasti politici. Tutti sanno come da esse principalmente fu eccitata 
quell’insurrezione generale dei popoli e dei principi tedeschi con- 
tro Napoleone I, la quale riuscì alla battaglia di Lipsia e alla li- 
berazione della Germania. Anche più recentemente le Univer- 
sità furono per certo le principali eccitatrici dell’unificazione della 
Germania. Ma in tempi quieti lo studente tedesco non si occupa 
della politica giornaliera, e tanto meno di quella parlamentare; ma 
fa una politica teorica col bicchiere in mano. 

Gli studenti costituiscono fra loro molte associazioni, delle 
quali alcune prendono il nome di Corps ed hanno tendenze con- 
servative ed aristocratiche; le altre invece si dicono Bwurschen- 
schaften e hanno tendenze liberali e democratiche. Gli estra- 
nei a quelle ed a queste vengono detti Wi/4en, selvaggi. Ma, 
salve le tendenze generali indicate, i soci delle une e delle altre 
si occupano tutti ad un modo della politica, cioè bevendo molta 
birra e duellando. Contro questo vizio del bere e contro l’uso del 
duello sorse due anni fa una vivace discussione nella Dieta del- 
l'Impero. L’una e l'altra cosa erano apertamente riprovate dal 
partito del centro. Ma non se ne fece nulla. Un deputato os- 
servò, quanto al vizio del bere, che i Tedeschi lo avevano anche 
ai tempi di Tacito e non si poteva quindi gridare contro la de- 
generazione dei costumi. Quanto ai duelli tra gli studenti tedeschi 
sono tanto più strani, inqui.ntochè fuori delle Università il duello 
è rarissimo tra i tedeschi. Se non che essi si debbono riguardare più 
come esercizii sanguinosi che come veri duelli. Le ferite si fanno sem- 
pre al viso, e sono generalmente assai leggere; di rado ne deri- 
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vano gravi conseguenze. Però, non ostante queste, un conser- 
vatore sostenne che questi duelli non debbono impedirsi perchè 
servono, com’egli diceva, ad agguerrire e fortificare il carattere. 
Probabilmente egli era antico membro di un corpo. — A me sem- 
bra che tali mezzi non siano punto necessarii e forse neanche 
utili allo scopo. Senza dubbio i giovani studenti italiani mostrarono 
di sapersi battere, senza bisogno di tali agguerrimenti. 

In ogni modo questi usi, che tengono ancora del barbarico, 
hanno le loro ragioni storiche, ma non sono una conseguenza del- 
l’Università scientifica, quale ancora sussiste in Germania, e non 
debbono quindi renderci avversi ad essa. Da quanto io sono venuto 
dicendo risulta, a parer mio, evidente che quella libertà è una con- 
dizione necessaria per dare un più vigoroso impulso nei nostri studii 
superiori al progresso e alla diffusione della scienza, e per meglio prov- 
vedere agli uffici professionali. Con ciò non si pretende di rendere 
la vita pratica soggetta a tutte le oscillazioni e variazioni della 
scienza. Questa, appunto perchè è e deve esser libera non ha il di- 
ritto che ogni sua nuova teoria sia subito accettata nella pra- 
tica; gli uomini pratici, se hanno il dovere di lasciar la scienza 
libera, hanno però il diritto di non accettare da essa se non ciò 
che è pienamente assodato, ed ha avuta la sanzione del tempo. 

Noi crediamo che la libertà scientifica sia nei paesi civili fon- 
damento di tutte le altre e condizione essenziale d’ogni progresso ; 
e per questo noi la reclamiamo per le nostre Università. Senza 
dubbio v' ha in esse una piena libertà di opinioni. Ma è inceppato 
l'ufficio del professore, e troppo ristretta la libertà di studio nello 
scolaro. 


Ho fatto questi confronti tra le Università italiane e le tedesche 
per giungere alla conclusione che io auguro prospere sorti al pro- 
getto di riforma che ora sta davanti al nostro Senato. In esso sono 
introdotti gli onorarii, che già erano nella legge Casati, da pagarsi 
dagli studenti agli insegnanti, in ragione delle lezioni che questi 
fanno, sopprimendo la presente tassa d'iscrizione pagata al go- 
verno. Con questo e con altri provvedimenti si mira a costituire la 
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libera docenza in quelle condizioni che ammiransi in Germania, e 
ad eccitare l’ operosità de’ professori, scientifica e didattica. Si mira 
a ridestare la vita accademica, togliendo tutti quegl’ impedimenti 
che l'avevano soffocata e spenta. La personalità civile, il diritto al- 
l'elezione del Rettore e dei Presidi, la libertà d’insegnamento e la 
libertà di studio, la potestà d'iniziativa data alle Facoltà ed il re- 
gime scolastico affidato a nuovi statuti proposti dai professori stessi 
mediante una Commissione elettiva: tutto ciò varrà a costituire le 
Università libere e autonome nerrispetti scientifici e didattici, per 
quanto è possibile e desiderabile nelle presenti condizioni del nostro 
paese. Col proposto disegno di legge sono tolte le rigide linee che 
impedirono sinora alla legislazione italiana di adattarsi ai mutabili 
bisogni della scienza e della vita. Estesa la legge a tutto lo Stato, 
ma messe fuori di essa le parti che formano il regime scolastico pro- 
priamente detto, e riservate a statuti riformabili di cinque in cinque 
anni, dietro i voti e le proposte degli insegnanti, l'ordinamento degli 
studi superiori avrà i vantaggi dell'unità, senza i danni e l’uggia del- 
l'uniformità, ed acquisterà quella flessibilità che è necessaria per 
potersi conciliare colla libertà della scienza. 

La Commissione del Senato aveva formulato proposte tendenti 
a reintegrare l’unità dell’insegnamento superiore, a rimettere in 
onore il culto della scienza per sè stessa, e ad accrescere l'influenza 
di questa sugli studi che hanno per obietto i bisogni della vita: in 
una paroia a costituire quell’ Università scientifica, di cui io dissi 
sopra. L'onorevole Coppino non ha fatto sue tutte quelle proposte, 
ma alcune soltanto; tuttavia ne rimane la parte più importante, ed 
è inoltre da contare su ciò che potranno fare gli statuti, se i profes- 
sori sapranno irspirarsi ai nobili ideali della scienza e del patriot- 
tisino. 

Senza dubbio, il disezno di legge non appaga tutti miei de- 
sideri, come non risponde a tutti bisogni riconosciuti dagli autori 
di esso. La più grave lacuna sta in ciò che non si fa nulla per cor- 
reggere il presente sistema degli stipendi pagati dal governo, all’ in- 
fuori dell'effetto che produrrà l'introduzione degli onorarii. Ma qui 


è d'uopo riconoscere che il problema, complicato dalle condizioni 


della nostra finanza e da inveterate consuetudini, da difficilissimo 
che era, è stato reso a dirittura insolubile da improvvide leggi che 
hanno eccessivamente accresciuto i quadri del personale universi. 


tario, già sì malagevole a reclutarsi. 
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Del resto, non sono i difetti del disegno di legge, ma piuttosto 
l'indifferenza apatica del paese e de’ professori stessi, i quali sem- 
brano non accorgersi che si tratta di loro, e de’ giovani e della 
patria. Se non che l’alto silenzio è stato or ora rotto da una voce 
simpatica uscita dall’ Università di Torino: piaccia a Dio che il no— 
bile esempio trovi presto imitatori. Periculum est în mora. 


CARLO CANTONI. 











LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE PRIMA — I DANARI. 
V. 


Giulio Alamanni, quando gli morì la moglie n’era sempre in- 
namorato. Lucia in fatti possedeva per maravigliosa intuizione, 
l'arte, tanto difficile, di saper voler bene. Essa amava col cuore e 
coll’ intelligenza e però conservava sempre desta, anche in mezzo ai 
trasporti più appassionati, la felice vivacità del suo spirito, e riu- 
sciva sempre a trasformarsi, con un senso squisito di opportunità, a 
seconda delle varie disposizioni d'animo o d’umore di suo marito. 
Così che l’ Alamanni, a volte, trovava in lei un'amante appassio- 
nata, a volte una piacevole compagna dalle arguzie eleganti e a 
volte invece, quando sentiva il bisozno di comunicare i più ar- 
diti concetti della propria intelligenza, o di espandere le più in- 
time aspirazioni del cuore, era essa l’amica fidata, che meglio di 
tutti lo sapeva intendere e apprezzare, e in due pupille nere, lu- 
centi, che lo guardavano con amorosa attenzione, egli vedeva 
sempre riflessi i suoi affetti e i suoi entusiasmi. 

Colla fortuna di una tal compagna nella vita all’ Alamanni poco 
o nulla restava da desiderare. Viveva contento, felice, tutto chiuso 
nella sua casa, e però, di primo acchito, sentì di non poter amare, 
d'odiar quasi quella creaturina che veniva al mondo per distrug- 
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gergli a un tratto ogni felicità; per strapparlo brutalmente dalle 
braccia della sposa, dell'amante, dell'amica diletta; per lasciarlo 
solo e misero a sopravvivere ai propri affetti privo di ogni spe- 
ranza. 

Chiamò allora, presso di sè, una sua parente vedova e non 
ricca; le affidò la neonata, volle che la portasse via subito, che 
pensasse lei ad allevarla; insomma che le facesse da madre. Glie- 
l'avrebbe ricondotta più tardi quando il tempo, che non doveva 
certo mitigare l’acerbità della sua sventura, gli avesse almeno data 
la forza di soffrire con più coraggio. 

Ma la tempra di Giulio Alamanni era così vigorosa che il dolore, 
per quanto forte, non poteva abbatterla del tutto. Egli aveva troppe 
e troppo care memorie, aveva troppo alta poesia nell'animo per 
abbandonarsi ad un’inedia vergognosa; e però dopo quell’urto che 
lo avea violentemente scosso si riebbe col cuore sanguinante, ma 
con una energica risoluzione, e dedicò la vita e l’ingegno al trionfo 
di un ideale che ricominciava allora a infiammare potentemente gli 
animi: la libertà della patria. 

Già un suo fratello, di poco più giovane di lui, Francesco Ala- 
manni, discepolo e strumento segreto e validissimo di Giuseppe 
Mazzini, caduto in gravi sospetti della polizia, avea dovuto esulare, 
sotto altro nome, in Piemonte. Giulio Alamanni, inscrittosi pure 
nella Giovane Italia, continuò allora a Milano, con pari animo e 
gagliardia, l’opera del fratello, finchè non si ritrovarono uniti, 
prima per combattere insieme, durante le Cinque Giornate e poi 
per arruolarsi nei Bersaglieri Lombardi e accorrere alla difesa 
di Roma. 

Appunto a cagione di questi fatti, quando pochi mesi dopo i 
Tedeschi tornati a Milano incrudelirono nelle rappresaglie, il palazzo 
degli Alamanni fu subito preso di mira e sorvegliato e perquisito, 
mentre la polizia si adoperava a tutta possa per aver nelle mani 
i due fratelli. 

I pochi servitori ch'erano rimasti in casa venivano chiamati un 
giorno sì, un giorno no dal Commissario per essere sottoposti a 
lunghi interrogatori sul conto dei padroni. Si voleva sapere se mai 
ne avevano sentito a parlare; se ne erano giunte notizie a qualche 
parente, a qualche amico; e secondo l’umor della bestia, a volte erano 
minacciati da fieri gastighi, a volte blanditi e lusingati da seducenti 
promesse. Ma tuttavia, anche volendolo, essi non avrebbero potuto 
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riferir nulla di rilevante: i padroni non si facevano vivi con 
alcuno. 

Pompeo, nei primi momenti, ebbe pur egli una chiamata dal Com- 
missario, e sebbene si affrettasse a rispondere all'invito, vi andò 
tutto tremante dalla paura. 

Non è già che si fosse compromesso durante la rivoluzione. Egli 
non era corso alle barricate; non aveva gridato per le strade « Viva 
l’Italia e Viva Pio Nono!» non aveva mai cantato l’inno fatidico 
di Mameli, nè, in ultimo, applaudito alle satire contro il papa sper- 
giuro e il re bigotto. Per tutte le cinque giornate era rimasto chiuso 
nel suo bugigattolo, pauroso, tremante, bestemmiando contro quei 
fanatici senza cervello, che avrebbero finito col far saccheggiare 
e incendiar Milano. E dopo fuggiti i Tedeschi, continuò a ringhiare 
contro ogni novità; e appena ritornarono, si affrettò a chiamarli, 
per soprannome, i gastigamatti, dichiarando che avrebbe dato chi 
sà che cosa pur di non trovarsi in que’ frangenti al servizio di due 
persone, come gli Alamanni, tanto pregiudicate col legittimo go- 


verno. 

«In che modo avrebbe potuto levarsi d'impaccio?... Certo, anche 
lui sarebbe caduto in sospetto; ein quei giorni bastava un sospetto 
per far impiccare un galantuomo!... Dio, Dio, Dio! perchè era en- 


trato in quella casa maledetta? perchè s'era messo in quelle peste?» 
E un giorno che sua moglie osò domandare se si avevano notizie 
del signor Giulio, Pompeo montò su tutte le furie, rispondendole 
ch'era un’ imprudente, una matta, una fanatica; ch'era sempre 
stata la sua disgrazia, e che avrebbe finito col farlo mandare 
sulla forca. 

Ma poi, subito dopo la visita fatta al Commissario, sembrò che 
un poco si tranquillasse. Appariva più sereno, non avea più tanta 
paura nel discorrere di tirar in ballo la politica, e sovente lui stesso, 
per il primo, intratteneva la Betta sul conto dei padroni, dimo- 
strando per essi una devozione insolita. Figurarsi! arrivò al punto, 
colle sue premure, di mandar la Betta ogni due giorni da Donna 
Lucrezia, la parente cui era stata affidata la bimba Alamanni, per 
scovare notizie del signor Giulio e del signor Francesco. E quando 
la Betta tornava a casa dopo essere stata dalla vedova, Pompeo 
non la finiva più colle interrogazioni, e si mostrava persino amabile 
colla moglie; si prendeva il piccino sulle ginocchia e lo faceva 
trottare per un pezzo, tenendovelo a cavalcioni. 
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La Betta era tutta consolata e diceva ch’era stata la Madonna 
che aveva toccato il cuore del su’omo! 

Questi, intanto, avea preso l'abitudine di andare a spasso quasi 
tutte le sere. Girava quà e là, a caso, per vie diverse; ma poi, 
capitato sempre nelle vicinanze di Piazza dei Mercanti o di Santa 
Margherita, imboccava il volto dell’ Arco Vecchio, e sgattaiolando 
dalla porta attraversava lesto lesto la corte della sua antica abi- 
taziene; infilava di corsa una delle tante scalucce, a quell'ora del 
tutto buie e deserte, e si fermava ansante al terzo piano, dinanzi 
all’uscio, su cui era scritto Mediatore. 

— In fin dei conti — pensava Pompeo fra sè ogni volta che 
ritornava da quelle visite notturne — in fin dei conti io salvo la 
pelle, e non fo male ad alcuno. Già i padroni non vorranno essere 
tanto grulli da tornare a Milano per cader in trappola! D'altronde 
io non ho mai fatto il rivoluzionario; non ho mai portato coccarde ; 
non sono corso dietro a Garibaldi come quel bestione dello Sbornia/... 
Se gli altri vogliono tenere di mano agl’Italiani io credo d’essere 
libero di parteggiare per i Tedeschi. In fin dei conti è chiaro che 
le rivoluzioni non si fanno altro che per i signori. Sotto i Tede- 
schi o sotto gl’Italiani la povera gente farà quaresima allo stesso 
modo, e in quanto a me dovrò sempre’ servire, sgobbare e spazzar 
le scale anche in onore del Popolo Sovrano!... Chè!... chè!... per 
mio conto, viva l’Austria e il quieto vivere! E poi io non posso 
scherzare, non posso fare il matto come gli altri. Iohoi miei doveri: 
sono padre di famiglia! 

Con tali ragionamenti Pompeo si metteva in pace la coscienza; 
ma non potè durarla a lungo. 

Un giorno, nel tempo appunto che succedevano que’ suoi col- 
loqui segreti con Don Miao, egli se ne stava solo solo in porteria, 
seduto vicino al fuoco mezzo spento, quando a un tratto si sentì 
chiamar piano dietro le spalle da una voce che lo fe’trasalire. Si 
voltò, balzando in piedi, e rimase maravigliato trovandosi dinanzi 
un contadino lacero, smunto, che lo fissava senza dir motto, come 
aspettando che lo riconoscesse; ma poi, a poco a poco, alla sua 
maraviglia si aggiunse un’inquietudine strana, vivissima. Guar- 
dando la faccia tutta rasa dello sconosciuto, sentiva come una 
vaga reminiscenza, poi a poco a poco riconobbe i tratti di per- 
sona a lui ben nota. Allora, per un intimo turbamento, non potè 
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più sostenere lo sguardo che lo fissava; abbassò gli occhi e mor- 
morò: 

— Mio Dio, il padrone! 

Giulio Alamanni (era proprio lui, travestito in quel modo!) si 
pose l'indice della mano sulla bocca, accennando a Pompeo di ta- 
cere; poi, guardando in giro con diffidenza: — La Betta — do- 
mandò, parlando sempre a bassa voce — è uscita? 

— Sì... signor padrone... 

— E... starà molt. fuori? 

— Non so... non credo. 

— Allora aprimi subito la porta della scala e fammi passare: 

nessuno mi veda! 


— Si... SÌ...gnore... 


— E gli altri della casa? 


— Le donne sono in chiesa... il cocchiere dev'essere in scu- 
. in corte non c'è anima viva. 

— Andiamo... sbrighiamoci! 

— Sissignore... 

Pompeo, tutto sconv , si avviò verso tavoletta delle 
chiavi, staccò le ue prime che vi erano appese, poi in fretta, se- 
guito dal padrone, attraversò l'atrio, aprì le imposte a vetri che 
davano adito alla scala, e quando furon essi dentro tutti e due, 
tornò a rinchiuderle con un doppio giro di chiave. 

Ora ci siamo! — esclamò l’Alamanni con un sospirone di 
sollievo. — E andata meglio che non sperassi. Ma e poi? — sog- 
giunse rivolgendosi a Pompeo. — Se torna tua moglie e non ti 
trova in porteria? 

— Figurerò d'essere salito su per aprir le finestre e dar aria 
alle sale — rispose Barbetta sforzando la voce, che non gli voleva 
uscir chiara dalla gola. 

— Hai presa la chiave del quartiere? 

— $i, signor padrone: ho presa la chiave dell’anticamera; 
utte le altre son dentro. 

Allora Pompeo e l’Alamanni cominciarono a salire le scale. 

— Cè stata la polizia a farmi visita, non è vero? 

— Una volta, signor padrone — rispose il portinaio, che si 
senti gelare il sangue e salì più in fretta gli scalini, come per 
sfuggire a quell’interrogazione. 
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— Avrà messo tutto sossopra?... 

— Sissignore; ma non ha trovato nulla... Almeno così ho sen- 
tito dire. 

— Lo so, lo so. E la Betta? — continuò l’Alamanni colla sua 
solita affabilità. 

— Benino al solito; grazie, signor padrone. 

— Povera figliuola! — e Giulio Alamanni, pensando in quel 
punto quanto la Betta fosse stata affezionata alla sua Lucia, so- 
spirò profondamente. Frattanto erano giunti nell’anticamera. 

— Da che parte, signor padrone? — domandò Pompeo ferman- 
dosi nel mezzo, perchè sull’anticamera davano due appartamenti. 

— Per di quà: — e l'Alamanni accennò a sinistra. — Aprimi 
la camera da letto... Di' la verità — soggiunse poi, notaLdo la con- 
fusione e la faccia stralunata del portinaio — questa mia appari- 
zione ti ha messo in corpo una gran paura? 

— No... cioè... temo per lei, signor padrone !... Se mai la polizia 
venisse a sapere... 

— Chi mai potrebbe riconoscermi così trasfigurato? E poi non 
uscirò certo di casa in tutto il giorno, e stanotte lascierò Milano 
per sempre. 

— E... e il signor Francesco ? 


— Fgli è già in sicuro. 


Il portinaio non rispose verbo, ma alzò gli occhi al cielo quasi 
volesse ringraziare la divina Provvidenza. 


Dopo aver attraversata adagio adagio, al buio, una lunga fila 
di sale grandi e fredde, dove ì tappeti ammorzavano anche il ru- 
more dei passi, i due erano entrati in una stanza più rischiarata 
in cui distinsero subito, come nuvola bianca, l’aleova e i corti- 
naggi di un letto matrimoniale. 

Giulio Alamanni, che si era fatto pallidissimo, con un cenno 
ordinò allora a Pompeo di aprire gli scuri delle finestre. 

Il portinaio si affrettò a ubbidire. Le finestre prendevano luce 
dal piccolo giardino della casa e non c’era pericolo che alcuno, di 
là, potesse spiare nella stanza; ma tuttavia Giulio Alamanni non 
pensava certo in quel momento alla propria sicurezza; ben altri 
sentimenti gli agitavano l'animo. 

Erano i ricordi più dolci e più dolorosi della sua vita; erano 
le gioie dell'amore ed era insieme l’ultimo grido di Lucia agoniz- 
zante, che si ripercuoteva ancora, fra quelle pareti. 
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Egli era ritornato là dove avea tanto amato e tanto sofferto!.. 
dove la sua Lucia gli aveva dato tutto il suo amore, e dove nel- 
l’ultima ora avea risposto con un rantolo ai suoi baci e alle sue 
carezze. 

Ma la morte, col lugubre accompagnamento di lacrime e di 
disperazione, era passata per quella camera, senza lasciarvi alcuna 
traccia... I rosei putti del soffitto danzavano sempre giocondi at- 
torno ad un’Aurora tutta candida e soave nella sua nudità imma- 
colata; e gli stucchi nitidi, e i fregi dorati, e i larghi fiori degli 
arazzi splendevano al sole, come il primo giorno in cui egli vi era 
entrato stretto al fianco della sua sposa, che gli sorrideva tre- 
mando. 

Subito era corso collo sguardo al capezzale dove, sui guan- 
ciali affondati, avea veduto per tante ore, quasi immobile, il viso 
scarno, pallido pallido, di Lucia... ma adesso una ricca coltre di 
damasco antico dai vivi colori copriva tutto il letto morbido, rav- 
viato, che non faceva una grinza. 

Sul tavolino accanto, in luogo delle boccette e dei medica- 
menti, ch'egli guardava in que’ giorni con un senso supremo di 
speranza, si vedeano, disposti in bell’ordine,i gingilli eleganti e le 
figurine graziose di porcellana... Tutto, insomma, era stato ripu- 
lito, mutato, rimesso a nuovo; e l’Alamanni cercandovi invano una 
traccia del suo gran dolore, a poco a poco si sentì come un estra- 
neo in casa, in camera sua, quasi al pari che nel suo luogo di 
esilio. 

— No, le cose non hanno lacrime — mormorò fra sè con pro- 
fonda angoscia. Ma poi, veduto Pompeo che gli si teneva vicino, 
umile, col berretto in mano, volle vincere per un nobile senti- 
mento di fierezza la propria commozione; e usò di tutto il suo co - 
raggio per mostrarsi forte, e ricordarsi di ciò per cui era venuto. 

Con la voce spezzata dall’affanno ordinò subito al portinaio 
che accendesse il fuoco nel piccolo caminetto della stanza. 

Pompeo era già troppo sbalordito perchè un ordine così ina- 
spettato e, in quel momento, così strano, lo potesse maravigliare. 
Invece, tutto premuroso, levò il paravento, cercò le legna che trovò 
subito in un mobiletto di mogano accanto al caminetto, e l’acco- 
modò sugli alari. L’ Alamanni, intanto, lo seguiva cogli occhi aspet- 
tando impassibile che il fuoco fosse acceso; e poi, quando vide le- 
varsi la fiamma dinanzi a Pompeo che inginocchiato soffiava sotto 
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ai fastelli: — Ora — gli disse — bisogna vedere se ci riesce di stac- 
care un po’ quell’armadio dalla parete. 

Questa volta Pompeo guardò fisso il padrone: non.aveva ca- 
pito bene che cosa dovesse fare.” 

L'armadio indicato, grande, pesante, a fregi e intarsiature, sullo 
stile degli altri mobili della camera, pareva infisso nella parete di 
faccia al letto e tutto chiuso fra la cornice dell’arazzo. 

— Si, lo potremo smuovere facilmente — soggiunse l’ Alamanni 
rispondendo alla muta interrogazione di Pompeo; e allora serven- 
dosi di una mano sola, che l’altra, la destra, la teneva sempre na- 
scosta sotto la giacca di frustagno, riuscì a staccare dal muro una 
parte dell’arazzo, mostrando in tal modo che l’armadio vi era ap- 
pena accostato. 

— È forse ferito? — domandò Pompeo al padrone, avendo no- 
tato come non si fosse servito altro che della mano sinistra. 

— Si; ma è cosa da nulla. 

Pompeo da solo giunse appena con molta fatica a scostare di 
tanto l’armadio che tra la parte di dietro e il muro potesse pe- 
netrare una persona. 

— Mici vorrebbe un arnese di ferro; un martello, una spranga — 
disse l’Alamanni guardando in giro per la stanza. Ma non trovò 
altro che le molle del caminetto: avevano un manico d’ottone fuso; 
grosso, massiccio. Le additò a Pompeo e gli diè ordine di battere } 
con quelle, e con tutta forza, sopra un punto dove la parete si 
vedeva murata di fresco. Il tramezzo cedette subito ai primi colpi, 
per un largo tratto rettangolare, e dietro apparve agli occhi ma- 
ravigliati del portinaio una grande tassa di ferro. 

— Il pover'uomo che mi aveva murata questa buca, è stato 
ueciso dai Tedeschi alla barricata di San Celso! — mormorò il 
proscritto con un sospiro. Poi fatto ritornare il servo ad attizzare 
il fuoco aprì lo scrigno, mediante una chiave che portava con sè, 
e ne tolse alcuni fasci di carte che buttò sulla fiamma rimanendo 
muto, accigliato a vederli bruciare. 

— Sai — disse poi rivolgendosi a Pompeo quando di tutti quei 
fogli non rimase più altro che un mucchio di cenere nera, a 
falde, alcune delle quali svolazzavano quà e là su pel camino — se 
i Tedeschi fossero riusciti a metter le mani su quelle lettere, c’era 
tanto da porre in pericolo mezza Milano. 
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— Ma per fortuna, signor padrone, i poliziotti non sarebbero 
mai venuti a capo di scoprirle, tanto bene erano nascoste. 

— Eb, non si sa mai!... Alle volte si trova la spia dove meno 
si crederebbe... = 

Pompeo impallidi, e non potè rispondere altro che qualche pa- 
rola inintelligibile. 

— Ma ad ogni modo — continuò l’ Alamanni — adesso sono 
più tranquillo. Anche se fossi preso, avrebbero me solo nelle 
granfie! 

E così dieendo il proscritto si guardava attorno nella camera 
con un senso profondo «di mestizia: pareva chiamasse tutte le me- 
morie di Lucia a testimonio del disgusto e dell’amarezza che sen- 
tiva della vita. Però tacque lungamente, ritornato in preda alla 
più viva commozione. Poi di nuovo, sebben cogli occhi pieni di 
lacrime, riuscì a vincersi, e rivoltosi daccapo a Pompeo: 

— Ora — gli disse — scenderai subito in porteria. 

— Si, signor padrone. 

— Se la Betta fosse tornata, trova modo di rimandarla via. 
Non ti mancherà certo qualche scusa, qualche pretesto. Occorre 
che stia fuori di casa almeno due o tre ore. 

— S°ella crede, potrei mandare mia moglie da donna Lucre- 
zia. Così, prima di partire, ella avrebbe anche le notizie della pa- 
droncina. 

— Oh, lho già veduta la mia bimba... povera bimba! 

Il Barbetta non fu punto commosso da queste parole, nè dal 
sospiro con cui furono accompagnate. Invece provò dentro di sè 
una gran contentezza, accorgendosi di non esser solo a conoscere 
quel viaggio misterioso del padrone. 

— So che ci vai spesso a salutare mia figlia; so che ci va 
pure anche la Betta, e ve ne ringrazio. Fra qualche giorno, quando 
mi troverò al sicuro, ho già disposto perchè la bimba venga a 
raggiungermi con Donna Lucrezia... Ma, per oggi, è meglio che tua 
moglie non si faccia vedere da quelle parti. Non mi parrebbe pru- 
dente. Si fa presto a ciarlare! 

— Come vuole, signor padrone. Allora manderò la Betta dalla 
lavandaia. Oh, non dubiti! è una buona passeggiata! Sta laggiù, alla 
Barona, fuori di porta Cina. 

— Va bene. Appena resti solo, torna su da me. Ti darò una 
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somma di danaro e una mia lettera: porterai l’una e l’altra dal 
banchiere Nicola Mazza. Sai dove abita, non è vero? 

— É quello che ha bottega di cambia-valute sull'angolo di via 
Orefici? 

— Quello, per l'appunto. Egli, poi, ti consegnerà una tratta a 
mio favore su Londra. 

— Sì, signors. 

— Intanto io ti preparerò tutta la somma in rotoli di napo- 
leoni d’oro, così ti sarà più agevole il trasportarla. Ma prima 
è necessario che tu vada dal Mazza stesso per metterti d’accordo 
con lui circa all'ora e al modo di fargli avere il danaro. Bada 
che non lo potrai portare in una sol volta; perciò sarà bene pre- 
pararlo, e nasconderlo giù in camera tua finchè sei solo in casa, 
così la Betta e gli altri non ti vedranno salire e poi riscendere 
colle tasche gonfie. 

— Si, signore. 

— Ci avrai pure qualche ripostiglio sicuro? 

— Ho... ho un cassettone che ha una serratura forte — rispose 
Pompeo con un tremito strano nella voce e senza guardare in 
faccia l’Alamanni. 


Nicola Mazza, il banchiere sull’angolo di via Oreficî, appena 
sentita l'ambasciata rispose subito che i danari, per maggior pru- 
denza, bisognava aspettare a trasportarli di notte e... e perciò in 
tutto quel lunghissimo giorno la grossa somma (cinquanta mila 
svanziche in tanti rotoli di napoleoni d’oro) rimase nascosta nel 
cassettone del portinaio. 

— Questa volta, se la polizia agguanta il padrone, impiccano 
anche me! — pensava Pompeo, rannicchiato accanto al fuoco spento 
col capo fra le mani. 

A momenti era assalito da brividi; lo prendeva una smania 
nervosa, e allora inveiva senza ragione contro la Betta e scapac- 
cionava il povero bambino, che correva a rifugiarsi dietro le sot- 
tane della mamma. 

— Cinquanta mila lire?!... 

Ma non ci voleva pensare a quella somma, e sebbene attratto 
da una specie di fascino a guardare verso il cassettone, pure ri- 
maneva duro e non si voltava mai da quella parte. 

Voleva persuadersi che delle cinquanta mila lire non gliene 
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importava nulla e che le sue inquietudini, le sue incertezze pro- 
venivano soltanto dal grave pericolo al quale andava esponendo 
sè e tutti i suoi. Fosse stato solo, allora avrebbe anche potuto darsi 
l'aria di un eroe; ma invece, era padre di famiglia, e dovea pen- 
sarci due volte prima di mettere il piede in fallo!... E i danari? 
E le cinquanta mila lire ch’erano lì nel cassettone?... Chè! Non se 
ne curava punto! Non erano i danari certamente che avrebbero 
potuto indurlo... che avrebbero potuto trascinarlo... Oibò!... Non 
era sempre stato galantuomo? Anche quando avea dovuto chiu- 
der bottega non avrebbe potuto dichiarare il fallimento e tenersi 
i quattrini se fosse stato disonesto? Invece aveva pagato i suoi 
creditori fino all'ultimo soldo!... Dunque?... Dunque anche adesso 
non era certo per un po'di danaro che si sentiva turbato. Non 
ci pensava nemmeno! .. Voleva anzi dimenticare che fosse nascosto 
in camera sua... Aveva ben altro pel capo... Non se ne ricordava 
già più!... Era la famiglia quella che gli premeva!... — E Pompeo ar- 
rivato a questo punto co’ suoi pensieri, per convincersi meglio che 
in ogni caso avrebbe avuto solo di mira il benessere della moglie 
e del figliuolo suo, fece uno sforzo per rivolgere qualche buona 
parola alla Betta, e prendendosi il bimbo sulle ginocchia comin- 
ciò a farlo trottare: 

— Op, tà tà! op, 0p, tà tà! 

Ma poi, a poco a poco, tornava cupo e pensieroso; e allora, senza 
accorgersene, affrettava il sù e giù nervoso delle gambe, dimenti- 
cando il figlinolo che gli ballonzolava davanti col visino smorto, 
pieno di lacrime. Ma la Betta, che conosceva l’um:ore bizzarro del 
marito, non perdeva di vista il bambino, e appena poteva, fattosi 
animo, glielo toglieva di mano. 

— E se in casa ci fosse nascosto un qualche arnese di polizia?... 
Allora agguantano il padrone ugualmente, e per giunta mandano 
anche me sulla forca. Quel balordo non si era fatto vedere da Donna 
Lucrezia?!... Una fanatica senza giu:lizio, che non sarebbe stata zitta 
nemmeno a tagliarle la lingua! 

Ma, subito, questo dubbio ch'egli eru andato a cercare soltanto 
per mettersi in pace colla coscienza, lo atterri. 

— Non poteva, proprio per davvero, esserci taluno che avesse 
avuta l'ingiunzione di sorvegliar lui, come lui avea avuto l'ordine 
di sorvegliare gli altri? 

Pompeo fu preso da un brivido, mentre un sudore freddo gli 
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stillava dalla fronte. Si alzò in piedi a un tratto, e si guardò attorno 
per la camera, come smarrito, respirando con fatica. 

— ... Sicuro; se in casa ci fosse la spia e avesse già riferito al 
commissario l’arrivo del padrone?... Sarei bello e spacciato! 

Don Miao glielo avea detto chiaro fino dal principio: « Badate 
che se vî si trova in fallo, non vi sarà usata misericordia ! » 

Per Dio! Si trattava di salvar la pelle, altro che la tentazione 
di una manciata di marenghi! 

Ma alla paura di Pompeo, sebben grande e sincera, si mescolava 
in fondo al cuore, per una contraddizione strana, un senso indefinibile 
di contentezza, una speranza che gli sorrideva nell’avvenire lontano; 
invano cercava di seppellirla sotto una fitta di pensieri svariati e 
tormentosi; a ogni poco ritornava a galla riapparendogli più bella 
e più lusinghiera. 

L’immagine terribile del capestro, che lo faceva fremere e tre- 
mare, non era forse una valida giustificazione per la sua coscienza?... 
E parimente, anche dopo, davanti al giudizio, così fallace, della pub- 
blica opinione?... Dopo molti anni, scomparso ogni pericolo, egli 
avrebbe ritrovato nel cassettone, e con sua grande maraviglia, le 
cinquanta mila lire, che sotto la minaccia continua della prigione 
e della forca era naturale, naturalissimo, avesse del tutto dimen- 
ticate! 

Ma intanto bisognava risolversi. Allora tornò a sedersi e ri- 
mase lungamente colla testa bassa, voltando le spalle al cassettone. 

— Povero figliuolo mio, povera moglie mia se m’impiccassero! 
Non resterebbe loro altro che morir di fame... Il signor Giulio in 
galera ; il signor Francesco in esilio; e Donna Lucrezia che si trova 
al verde!... È un bel matto, del resto, anche il mio padrone!... Dopo 
rimasto vedovo la vita gli viene a noia, vuol crepare ad ogni 
costo, si ficca nelle congiure, corre alla guerra e ne fa di tutti i 
colori senza badare, intanto, a quali pericoli espone un povero 
cristiano, che è l’unico sostegno della famiglia, e che non ha punta 
voglia di sentirsi la corda al collo!... Certo il signor Giulio non 
aveva usata alcuna prudenza. Ci voleva ben altro che i travesti- 
menti per sfuggire alla polizia! Doveva tenersi al largo e non tor- 
nare a Milano col rischio di cadere in trappola... Se i quattrini 
erano finiti, ebbene, poteva far debiti!... Era vero, per altro, che 
il signor Giulio correva meno pericoli di suo fratello, il signor 
Francesco... Quello sì, se fosse caduto in mano ai Tedeschi era si- 
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curo di morire sulla forca... Ma il signor Giulio ?... Oibò! Gli avneb- 
bero fatta una paternale e, tutt'al più, lo avrebbero tenuto dentro 
fin che non gli fosse passato il grillo dell’Italia libera !... Si sapeva 
bene che era un poeta, un matto!... 

— Ed io — continuava a dire Pompeo fra sè — dovrei sfidare 
la pelle, quando il padrone, a buon conto, non arrischia altro che 
di metter giudizio?... 

— In tal caso — concluse poi, dopo qualche tempo di pro- 
fonda meditazione, e senza nemmeno accorgersi che i suoi pensieri 
ormai gli aveano tolta la mano e correvano tutti là dove lo por- 
tava il cuore — in tal caso, mi terrei io i danari, perchè non ve- 
nissero confiscati, e li renderei al padrone appena fosse rimesso in 
libertà... Certo... certo... Glieli renderei fino all'ultima svanzica. Sono 
sempre stato un galantuomo, io! 


VI. 


La donna avea già scodellata la minestra sul tovagliuolo di- 
steso nel solito cantuccio del deschetto; ma Pompeo, assorto nei 
suoi pensieri, non si movea punto per mettersi a mangiare. Da 
più di un’ora stava là ritto in piedi, muto, immobile, colla faccia 
bianca, smorta, e gli occhietti loschi, infossati. Ma anche da quella 
sua cupa impassibilità, traspariva, a guardarci bene, l'inquietudine, 
e la lotta interna del suo animo. Le labbra sottili avevano un 
tremito quasi impercettibile e colle unghie rabbiose si graffiava le 
mani, che teneva incrociate dietro la schiena. 

Giulio avea fame, e lo diceva pianino alla mamma, la quale, 
non arrischiandosi a parlare moveva però, a ogni poco, i piatti e 
le posate di ferro, perchè l’altro dovesse accorgersi al rumore che 
il desinare era pronto. 

Ma Pompeo rimaneva impassibile, deludendo tutti gli espe- 
dienti messi in opera per iscuoterlo. E durò così ancora un buon 
pezzo, finchè la Betta, pensando che il riso si sciupava, si fe’ animo 
e a mezza voce, passandogli vicina, lo avvertì che aveva messo 
in tavola. 

La povera donna si aspettava certo uno sgarbo o un rabbuffo, 
ma invece, con grande maraviglia sua, il marito le rispose gar- 
batamente che incominciasse lei a mangiare col bambino. 
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— lo non ho fame — aggiunse poi, battendosi forte col pugno 
sullo stomaco. — Sento ancora il peso delle aringhe e delle ci- 
polle di stamattina... Bisognerà... proverò... a far due passi... — 
E guardò l’uscio, ma non si mosse. 

— Vuoi una scodella di brodo e vino? Ti farà bene, se hai un 
po’ d'imbarazzo — suggerì la moglie con sollecitudine. 

— No... no... Mi dà disgusto !... Farò due passi... farò due passi — 
ripetè, e cercò coll’occhio il cappello, guardando ancora verso 
l’uscio; ma come prima, alla sfuggita, e senza muoversi ancora. 

La Betta si rincantucciò nell'angolo della tavola, si fece il se- 
gno della croce, e preso il bimbo sulle ginocchia, cominciò a man- 
giar la minestra adagio adagio, senza più dire una parola, stu- 
diandosi di non toccar la scodella col cucchiaio, per non dar mo- 
lestia al marito. 

Questi, dopo un altro poco, si mosse girando lentamente su e 
giù per la stanza. Poi si fermò dinanzi alla seggiola dov'era il 
suo cappello. Lo prese, lo spazzolò ben bene, a lungo, gli lisciò la 
tesa fregandola contro il gomito, gli aggiustò il nastrino, e in fine 
se lo cacciò in capo risolutamente con un lattone; ma ancora non 
ebbe il coraggio di andarsene e tornò daccapo a passeggiare quasi 
non sapendo trovar la parola solita per dire addio, e andarsene. 

— Che ora è? — domandò finalmente, dopo essersi schiarita la 
voce che gli usciva soffocata dalla strozza, e senza guardare in 
faccia la Betta. 

— Le sei, credo. 

— Chè, chè! Ti gira?!... dev’ esser molto più tardi... 

La Betta non fiatò. 

— Saranno almeno le sei e mezzo — riprese Pompeo dopo una 
lunga pausa. 

Perchè sua moglie non gli diceva lei di uscire, di muoversi, 
di andare a prendere una boccata d'aria ?... Così, da solo, non sa- 
peva risolversi a fare quel primo passo. Aveva bisogno che qual- 
cuno gli desse una spinta. 

— Auf, si soffoca qui dentro! 

Ma la Betta, cheta cheta, continuava a mangiare col suo bam- 
bino, senza dir verbo. 

— Perdio! leccate anche i piatti stas»ra; che non la smettete 
più? — brontolò alla fine il portinaio, tutto stizzito, per quel silen- 
zio che lo impacciava. 
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Betta, subito, mise il bimbo in terra, gli pulì la bocca con 
una cocca del tovagliuolo disteso sul desco, poi cominciò a spa- 
recchiare. 

A un tratto dalla chiesa vicina si udì suonare l’ Ave Maria. 

— Sono le sette — esclamò Pompeo. L’ora già tarda, e il rin- 
tocco delle campane, echeggiando nel cortile e nella stanza gli 
dette animo e lo fece risolvere. Si avviò prestamente verso la porta; 
ma poi quando fu nell’andito si fermò di botto preso da una nuova 
inquietudine... Se fosse uscita anche la donna per andare in Chiesa, 
chi sarebbe rimasto a far la guardia al cassettone?.. Ma in un 
attimo si rimise in cammino e tirò dritto, contento di poter pro- 
vare a sè stesso che nel supremo momento non si era dato alcun 
pensiero del danaro affidatogli. 

Quella sera egli non si perdette a girar per le strade. Andò dritto 
all’Arco Vecchio, e quando fu per infilare la porta della sua antica 
abitazione, non si voltò neppure, come faceva di solito, per vedere 
se aveva dietro qualcuno che lo spiasse. 

L’enormità del suo delitto, gli aveva messo addosso, nel mo- 
mento di compierlo, uno sgomento così nuovo e così strano, una 
agitazione, un orgasmo, da farlo traballare come un ubriaco. La 
corte era deserta; ma quelle ombre oscure che Pompeo, senza 
osare di girar la testa, vedeva colla coda dell’occhio, gli parevan 
piene di gente che stesse là in agguato per saltargli addosso e pi- 
gliarlo alla gola. Ansava nel montar la scala, e sudava, e tremava, 
ma non si fermò : ormai era troppo tardi. 

Quando fu giunto dinanzi alla porta del Mediatore era livido, 
e mentre picchiava all’uscio adagio adagio, chiudeva gli occhi, e si 
sentiva girar la testa come. se fosse sul punto di buttarsi giù da 
un precipizio... Avrebbe voluto essere ancora a casa sua, accanto 
al fuoco, a riflettere. In quell'attimo rivide la stanzuccia bassa, 
scura, piena di mobili e di roba... Rivide pur anco il cassettone, e 
allora, in mezzo al turbamento, provò un intimo senso di conten- 
tezza udendo lo strisciare dei passi di Don Miao, che veniva ad 
aprire 

Il dado era tratto. 


Ritornò a casa prestissimo: aveva le gote accese e appariva 
così agitato e sconvolto che la Betta gli domandò se si sentiva 
male. 


— No. Ho caldo. Mi sento soffocare! 
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Si era levato il cappello, ma non trovava dove posarlo, e tornò 
a cacciarselo in testa; voleva sedersi a tavola, ma non vedeva la 
seggiola che avea lì davanti. Colla Betta poi, era ancor più trat- 
tabile di prima; non si era mai mostrato tanto cortese. Pareva pro- 
prio che avesse bisogno di qualcheduno che gli stesse sempre vi- 
cino e che gli fosse affezionato. Domandò di Giulio, lo voleva vedere, 
ma era già a letto. Allora sospirò e giurò a sè stesso che se non avesse 
avuto famiglia non avrebbe fatto quello che avea fatto... — Chè! 
mai, mai! Se non avesse avuto moglie e figliuolo, sarebbe corso 
anche lui, alla guerra, come lo Sbornia! 

Ma si faceva tardi, e bisognava trovare il modo di liberarsi 
della Betta. Non la voleva presente all'arresto del padrone. Pensò 
di mandarla a prendere un fiasco di vino in una bettola lontana 
da casa Alamanni, in via dei Tre Alberghi. 

Ma la donna fece la strada in fretta e ritornò più presto di 
quanto Pompeo avesse pensato. 

Essa lo cercò nella prima stanza, ma non lo vide. Posò il fiasco 
sulla tavola, prese la candela, e passò nell’altra camera: non v’era 
nemmeno là. Allora, maravigliata, si mise a chiamare: 

— Pompeo! Pompeo! 

— Son qui! — rispose una voce bassa, soffocata, dal fondo della 
camera. La Betta alzò il lume per vedere di dove veniva la voce, 
e scoprì Pompeo rannicchiato, nascosto fra il letto e la parete. 

— Che hai ?!... Ti senti male? — domandò spaventata. 

— No. Ti aspettava... — e così dicendo Pompeo si alzò in piedi: 
tremava come una foglia. 

— Oh povera me! Tu se’ malato! 

— No... no... Dammi un bicchier di vino. 

Ma la Betta non ebbe tempo di passare nell’altra stanza a pren- 
dere la bottiglia; un rumore confuso di voci, di passi pesanti, di 
sciabole e di fucili risuonò a un tratto sotto l’atrio della casa. 

— Vergine santa! I giandarmi!... — gridò la Betta nasconden- 
dosi il capo fra le mani. 

Pompeo non si mosse, non disse verbo; allibì. 

Soltanto quando la Betta fece l'atto di uscire le afferrò un 
braccio e se la tirò vicina, addosso, come se volesse ripararsi dietro 
a lei. 

— Gesummaria, vengono ad arrestarti! — mormorò la povera 
donna che non sapeva spiegarsi altrimenti il tremito del marito. 
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— No... no... Li senti?... — rispose Pompeo, e tese l'orecchio con 
ansia. — Sì, mettono in ordine... Vanno via. 

I giandarmi si avviarono in fatti verso la porta di strada; ma 
il cancello sotto l’atrio era chiuso e però dovettero passare per 
l’andito angusto della porteria. 

La Betta, sbigottita, gli vedeva sfilare a due a due dalla fine- 
strina a cristalli in fondo alla camera, quando si spalancò all’im- 
provviso la piccola imposta, sbacchiata violentemente, e dal breve 
pertugio si affacciò, come spettro, una figura pallida, sbiancata; 
cercò, fissò Pompeo con due occhi di foco e gli gridò contro, come 
una maledizione: 

— Spia! 

— Il padrone! — urlò la Betta esterrefatta. Più che al viso, lo 
avea riconosciuto alla voce. 

I giandarmi cacciarono innanzi l’Alamanni col calcio dei fu- 
cili; quindi si udì aprire, poi chiudere la porta con gran fracasso. 

— Tu... Sei stato tu, che hai fatto la spia al padrone?! — pro- 
ruppe la Betta con voce soffocata, ma terribile, mentre il passo mi- 
surato dei soldati risuonava allontanandosi a poco a poco per la 
strada. 

— Sta zitta... Sapevano tutto! — rispose Pompeo intimidito, 
umile, dinanzi alla moglie, senza accorgersi che con quelle parole 
invece di negare, si accusava da sè. 

— Tu?!... Tu?!... Spia!... E la padrona... la padrona prima di 
morire... — Ma la Betta non potè dir altro: cadde giù, bocconi, sulla 
sponda del letto, scoppiando in gemiti e singhiozzi. 

— Calmati... Calmati... Sta zitta — mormorò Pompeo dopo un 
poco, avvicinandosi, ma senza osare di toccarla. — Calmati .. Sve- 
glierai Giulio... che dorme! 

Ma la Betta non lo udiva nemmeno. Continuava a singhioz- 
zare, mentre un tremito convulso di tutta la persona le faceva 
battere i denti. 

In breve le stanzucce dei portinai si empirono di gente. Erano 
le persone addette alla casa, che correvano là ansiose di racco- 
gliere informazioni intorno all'arresto del padrone. 

— Come mai, e da quando il signor Giulio era ritornato a Mi- 
lano?... Come aveva fatt) per entrare in casa?... Chi lo aveva ve- 
duto?... In che modo era stato scoperto dalla polizia? 

Ma nessuno sapeva spiegare quell’arcano, e Pompeo pareva 
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più sorpreso di tutti. Parlavano tutti insieme, sommessamente, e 
chi diceva una cosa, chi un’altra. Le donne si facevano ogni mo- 
mento il segno della croce e intanto il fiasco di vino, portato dalla 
Betta, andava in giro rincorando gli afflitti. 

A un tratto rimbombò sotto l’atrio un gran colpo : picchiavano 
alla porta; quelli di dentro ammutolirono e si guardarono in viso 
spaventati. Poi, come Pompeo non si moveva, il mozzo di stalla, 
fattosi animo, andò lui ad aprire. 

Ma appena visto chi entrava, si sentirono sollevati; era il ra- 
gioniere, che dormiva in casa. 

Il pover'uomo non sapeva ancora nulla dell’accaduto, e stra- 
biliando si faceva raccontare da tutti, e ripetere quella sola cosa 
che gli potevano dire; che, cioè, il padrone, il signor Giulio, era 
stato preso dai gîiandarmi! 

Anche lui fece le medesime domande che poco prima avean 
fatto gli altri. « Come mai il signor Giulio era ritornato a Milanof... 
Chi lo avea veduto?... In che modo era stato scoperto ?... » ma nep- 
pur lui ottenne alcuna risposta soddisfacente, e allora raccontò alla 
sua volta che in quella stessa sera la polizia aveva messo dentro 
anche il banchiere Nicola Mazza, quello sull'angolo di Via Orefici. 

— Diavolo! che retata! — esclamò il cocchiere; ma nessuno 
fiatò, nè proruppe nelle solite invettive contro i Tedeschi. 

Tutta quella gente pensava fra sè e sè che lì, nella stessa ca- 
mera, in mezzo a loro ci poteva essere la spia; ma nessuno avrebbe 
mai sospettato nemmen per ombra del « signor Pompeo. » 


VII 


Frattanto la brigatella riunita nella porteria non sapeva ri- 
solversi d’andar a letto; e appena il ragioniere fu uscito, il mozzo 
di stalla dovette correre, lesto lesto, a prendere un altro fiasco 
di vino. 

Le donne, in ispecie, impressionate dall’arresto del padrone e 
dai discorsi fatti di carcere e di forca, si sentivano addosso una 
certa pauretta all'idea di trovarsi sole nelle camere lontane, su, all’ul 
timo piano di quel vecchio palazzone. Tutta la notte non avreb- 
bero sognato altro che giandarmi e spie e impiccati con tanto di 
lingua fuori !... Brrr!... venivano i brividi solo a pensarci! 
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Ma poi un caso inaspettato sopraggiunse a protrarre la veglia 
di alcune ore. La Betta cominciò a sentirsi male, molto male, e allora 
il mozzo di stalla fu mandato fuori un’ altra volta in cerca del 
medico. 

Questi si fece aspettare parecchio ; poi, siccome era il medico 
di casa, invece di entrare subito nella camera dell’ammalata si 
fermò a lungo nella prima stanza a discorrere coi servitori del- 
l'arresto del signor Giulio e degli altri avvenimenti di quella sera 
memorabile, e seguitava sempre a parlare quando, infine, passò dalla 
Betta, tutto lustro nell’abito nero, il cappello a cilindro in testa e 
il sigaro in bocca. S'accostò adagio adagio al letto, prese in mano 
la candela ch’era sul tavolino da notte, e si chinò per veder me- 
glio in faccia la donna. Betta avea le gote rosse, access e gli occhi 
immobili, spalancati. Allora il dottore assunse un contegno grave; 
e levandosi il sigaro di bocca, Jo posò accanto al letto, sul piat- 
tellino del candeliere; poi tastò sotto le coperte il polso all’ am- 
malata. 

— Ha un febbrone da cavalli! — esclamò dopo un istante, cer- 
cando cogli occhi Pompeo, rimasto in fondo alla camera muto e 
preoccupato. 


Il dottore, tenendo sempre con una mano il polso della Betta, 
coll’ altra che avea libera cavò dalla tasca del panciotto un grosso 
erologio d’argento per misurare le pulsazioni. 

— Corbezzoli !... Quaranta gradi!... Occorre un salasso, subito! 

— È cosa grave? —domandò pianino una delle donne che erano 
entrate nella camera, dietro al dottore, e stavano in silenzio a piè 
del letio. 


Il medico non rispose: ma invece di aspettare il chirurgo, come 
s'usava allora, tolse da una busta di pelle, che portava sempre con 
sè, tutto l'occorrente, e si dispose egli stesso a fare il salasso. 

La Betta non si mosse, e non fiatò. Continuò a guardare Pom- 
peo cogli occhi spalancati, che pel subitaneo pallore del viso pa- 
revano più grandi. 

Il dottore, fasciato il braccio all'’ammalata, si lavò le mani in 
un catino che gli teneva una delle donne; puli e ripulì la lancetta 
col fazzoletto bianco; e rimessala nella busta, ne levò fuori un fo- 
gliolino di carta, vi scrisse col lapis qualche parola, chiamando 
poi a sè Pompeo con un cenno. 

— Tieni — e gli dette la ricetta; — che prenda di questa medicina 
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un cucchiaio da tavola ogni ora. Se le sopraggiunge il delirio, non 
importa, continui pure. Ma mi raccomando! — e guardò le donne 
che si erano aggruppate a discorrere sommessamente — l’amma- 
lata ha bisogno di quiete e di riposo, e in camera non si fa con- 
versazione ! 

— Il delirio! — ripeteva intanto tra sè il portinaio, che stava 
sempre in apprensione. — Potrebbe parlare nel delirio, e svelare 
ogni cosa e perdermi!... — Oh, avrebbe pensato lui a sciogliere la 
compagnia e a far in modo che la Betta rimanesse quieta... e 
sola! 

Anche per la medicina fu mandato in giro, al solito, il povero 
mozzo di stalla, e mentre Pompeo l’aspettava, persuase le donne 
e gli altri a non fare complimenti e andar a letto. — Era già tardi; 
e del resto avevano sentito il medico: la Betta avea bisogno di 
riposo... Invece, se una delle donne avesse voluto prendersi Giulio 
con sè, gli avrebbe fatto proprio una carità fiorita. Il piccino, 
alle volte, poteva svegliarsi nella notte, e piangere e strillare; in- 
somma disturbare la povera ammalata!... 

— Ma s’ immagini, signor Pompeo! Di tutto cuore !... — risposero 
insieme le donne. E il bimbo fu levato dal lettino senza che nem- 
meno si destasse. Sospirò, con un piccolo gemito, quando fu preso 
in braccio; poi subito piegò la testolina appoggiandola contro la 
spalla della cameriera che lo portava, e continuò a dormire. 

— Povera creaturina! Sembra un angelo del Paradiso! 

Gli occhi della Betta, ch'erano sempre rimasti fissi, immobili 
addosso a Pompeo, si volsero allora e seguirono la donna che usciva 
dalla camera in punta di piedi, tenendosi fra le braccia il figliuolino 
addormentato. In quel momento il respiro dell’inferma sembrò 
farsi più affannoso e le labbra si mossero lievemente come se 
mormorassero una preghiera. 


— Apri la bocca! — esclamò Pompeo con rabbia, quando fu 
solo presso la moglie. In piedi, accanto al letto, studiava di tener 
fermo il cucchiaio di ferro colla medicina. 

— Apri la bocca!... — La moglie lo fissava, lo fissava sempre 
ed egli si sentiva inquieto e sgomento. 

La Betta aprì la bocca; Pompeo piano piano, per non ver- 
sare la medicina, le avvicinò il cucchiaio alle labbra, mentre i denti 
dell’ammalata battevano contro il ferro. 
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Frattanto la Betta seguitava a guardar fissa il marito, e quello 
sguardo spietato gli penetrava fino in fondo all’animo. 

Pompeo rabbrividiva: la luce fumosa della candela gittava 
incerti riflessi sul viso dell’inferma; il lettone alto, grande si per- 
deva fra le ombre circostanti, come un immenso cataletto. E al- 
l’infuori di quel viso contraffatto e di quegli occhi che non lo ab- 
bandonavano mai, nella camera era tutto buio, tutto silenzio. Volle 
provare a muoversi, per farsi coraggio: anche lo scricchiolare delle 
scarpe gli faceva paura. Ma, a un tratto, senti un mormorio som- 
messo di singhiozzi e subito si rincorò. Quel dolore che si mani- 
festava così semplicemente, colle lacrime, distrusse tutto il mistero 
fantastico che i rimorsi gli avevano suscitato nella coscienza. 

— Ma non era altro che la Betta, sua moglie; la Betta che sin- 
ghiozzava, quella che conosceva il segreto!... E dunque? Animo! 
Su! Perchè tanto sgomentarsi? Non avea forse in suo potere co- 
lei che avrebbe potuto disonorarlo e perderlo?... Perderlo?... Sì; ci 
voleva altro, colla polizia ch’era dalla sua?... Disonorarlo ? Perchè... 
A buon conto avea fatto il suo dovere!... Se i matti cospiravano 
per il gusto di farsi impiccare, o che non era padrone lui di es- 
sere un suddito devoto... per salvar la pelle?... E poi l'onore era 
roba di lusso, roba buona pei signori che non avevano bisogno di 
faticare a mantener la famiglia !... Spia?!... No... Lui non era una 
spia; lui non era andato di sua spontanea volontà la prima volta 
dal commissario !... Ché!... Lo avevano minacciato della forca — della 
forca — altro che zizzole!... Non era un eroe, lui, ecco ; questo era 


prontissimo anche a confessarlo; ma la sua colpa stava tutta lì... 


Spia?... Le spie si pagavano, e Pompeo Barbetta — vero, com'era 
vero ch'era stato battezzato — non aveva, nè avrebbe mai preso 
un soldo dai Tedeschi! 

Per altro quella zuccona testarda e ignorante della Betta non 
avrebbe voluto capirle tutte le buone ragioni; e con lei, sicuro, 
anche perchè non s’inquietasse di più, era meglio cercar di scu- 
sarsi e nascondere la verità, almeno per quanto fosse possibile. 

Allora Pompeo le si accostò e chinandosi le parlò piano, così 
vicino, che sentiva sul viso il fiato caldo dell’ammalata. 

Le disse che avea avuto, in quello stesso giorno, un’altra chia- 
mata dal Commissario, e che alla polizia si sapeva già, per filo e 
per segno, l’arrivo a Milano del signor Giulio e la sua visita a Donna 
Lucrezia, e infine dov'era andato a nascondersi « quel minchione!» 
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per aspettare il momento buono di rimettersi in viaggio!... Chi 
avea spifferato ogni cosa? Egli no, di sicuro, perchè sentiva al- 
lora quelle notizie per la prima volta. Ma forse, chi sa, Donna Lu- 
crezia, chiacchierona esaltata, avrebbe potuto confidare ad altri 
quel segreto, tanto per darsi l’aria di metterci lo zampino anche 
lei nelle rivoluzioni !... Dal canto suo, non avea fatto altro che 
aprir la porta ai gîiandarmi, come gli era stato ingiunto dal Com- 
missario, sotto pena, in caso di disubbidienza, o di un qualche 
avviso dato al padrone, d’esser mandato in galera ad aspettare 
che restasse tempo al boia d’impiccarlo. — Ma la spia — concluse 
accalorandosi — la spia, io non l'ho fatta; te lo giuro, e poi guarda 
— soggiunse facendosi il segno della croce — che possa morir su- 
bito !... Dunque... vedi bene... non c'è ragione di disperarsi; invece 
devi metterti in quiete e pensare a guarire, e.. e non dir nulla 
di nulla su quanto è accaduto! 

Betta non rispose: avea il viso rosso, enfiato; le labbra semi- 
aperte, aride, assetate; e la misera treccia di capelli biondi, che le 
si era spuntata dal capo, le ricadeva intorno e sul guanciale. Ma gli 
occhi suoi, già così dolci e umili, facevano sempre paura a Pompeo. 
Adesso non guardavano più il marito, ma erano fissi là, dinanzi al 
letto, nel fondo buio della camera dalla parte del cassettone... 

— Che mi abbia veduto nascondere i danari? — pensò il por- 
tinaio ripreso dallo sgomento. 

— Ma in somma! — esclamò infastidito — che hai? perchè 
mi tieni sempre gli occhi addosso con quell’aria di minaccia ?... 
Su!... via, parla una buona volta!... Pretenderesti farmi paura?... 
Chi sa la febbre quali sognacci strani ti ha fatto fare!... Pensa a 
tuo figlio, piuttosto, e ricordati che se mi toccasse qualche ma- 
lanno, ne soffrirebbe lui! 

Allora la Betta aprì la bocca per la prima volta, dopo quella 
scena tremenda. Erano parole tronche, confuse, soffocate... Pompeo 
tese l'orecchio, ma più che sentire, indovinò quel ch’'essa diceva. 
— Il padrone... il padrone... i danari... la padroncina... 

— I danari?... Che danari ? 

— Sono... laggiù — rispose l’inferma, guardando ancora nel 
buio, di faccia al letto, 

— Il padrone mi aveva ordinato di nasconderli... — Pompeo 
si sentiva diacciare il sangue nelle vene tanto la sicurezza della 
moglie gli pareva soprannaturale. 
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— La... padroncina... i danari... 

— Si... sì... —ripetè l’altro guardando fisso l’ammalata per ca- 
pire il suo pensiero e per rassicurarla — i danari che mi ha dato 
il padrone li terrò in serbo per la padroncina. 

— Giura... su... nostro... 

— Sì, sì; lo giuro sul capo del nostro figliuolo! 

— Per la tua salute eter... 

— Per la mia salute eterna!... Sì; lo giuro! — e Pompeo stese 
la mano verso l’immagine della Madonna, ch'era appesa a capo 
al letto. 

L'ammalata gli rivolse un ultimo sguardo, come per ricevere 
solennemente la sua promessa; poi, stanca, chiuse gli occhi, e senza 
più parlare si assopì. 

— Come ha potuto indovinare, la maledetta, che avevo il morto 
nel cassettone?! — pensò Pompeo ormai interamente tranquillo 
— E poi dicono che i gobbi non sono maliziosi ! 

La mattina dopo il medico ritornò prestissimo, ma non diede- 
buone notizie. 

— È un precipizio! — diceva egli a Pompeo, che, finita la visita 
lo avea accompagnato fino sul portone di casa. — É un preci- 
pizio! — e scoteva il capo, stringendo le labbra in segno di mal- 
contento, mentre colla mano ornata del grosso anello dottorale, 
si lisciava gravemente le guance rase. — Già, da un pezzo, era 
dimolto malandata, e la commozione, la paura le hanno cagionata 
una scossa grave!... Sicuro, sicuro... Del resto puoi sentire qualche 
altro parere: io, per me la dichiaro una febbre violenta di con- 
sunzione. Adesso attraversa un periodo di tregua... ma temo che 
passerà presto allo stadio acuto. In ogni caso, vieni a chiamarmi 
liberamente, e coraggio! — Il medico fe’ un saluto colla mano, e 
se ne andò. 

La Betta, un po’ più pallida in viso, quando vide il marito che 
rientrava nella camera, lo chiamò con voce debole, accanto al letto. 
Pompeo accorse premuroso. 

— Che cosa ti diceva il dottore? — chiese l’inferma con molta 
fatica. 

— Mi diceva che ti ha trovata benino e che guarirai... presto. 

La donna scrollò il capo sul guanciale con quell’irritazione 
propria degli ammalati quando vengono contradetti. 

— No... è finita... Chiamami il signor... curato. 
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Pompeo la guardò accigliato, con una certa inquietudine in 
corpo. 

— Ti ricordi — riprese la Betta, che avea indovinato il per- 
chè di quel turbamento — ti ricordi... di stanotte... del tuo giu- 
ramento? 

— Si, sì! 

— Va... chiamami il signor curato... e non aver paura. 

— E Giulio?... lo vuoi vedere? — le domandò Pompeo che 
per prudenza pensò bene di ricordarle il figliuolo, prima che rima- 
nesse sola a spassionarsi col prete. 

— No! no! — rispose Betta vivamente, rifacendosi rossa. 

Pompeo, che si sentiva rianimato e sicuro, ebbe allora un sen- 
timento di gratitudine verso quella donna che gli moriva così in 
buon punto e, forse per la prima volta da che erano marito e 
moglie, la baciò leggermente sulla fronte madida, sussurrandole 
piano, a mo’ di conforto: — Ti farò dir tante messe! 

Quando uscì dalla camera, era proprio commosso per quel suo 
atto di bontà, e incontrata una delle vecchie donne di casa, so- 
spirando e facendosi compassionare la pregò volesse tener un 
po’ di compagnia alla sua povera moglie nel tempo che lui per 
contentarla andava a cercare il signor curato; e così dicendo co- 
minciò a piangere per davvero. 

Ed anche strada facendo, ormai avea preso l’aire, continuava 
a fare i lucciconi; ma camminava lesto lesto, e sentiva che quella * 
brezza mattutina gli metteva appetito. 

— Che disgrazia! — mormorava fra sè, mentre gli veniva quasi 
la voglia di spiccare un salto. — Una donna come la Betta non 
la troverebbe mai più !... Dio, Dio, che disgrazia! Sarebbe rimasto 
solo, col suo bimbo fra le braccia... e per farsi animo entrò da un 
liquorista a bevere un bicchierino di zozza. 

... E i rimorsi?... Che rimorsi! Non si era mai sentito tanto in 
pace colla sua coscienza. Avrebbe tenuto in serbo le cinquanta 
mila lire e le avrebbe consegnate al padrone, oppure alla padron- 
cina quando fosse uscita di minorità... — Lo avea giurato ed era 
un galantuomo! 

— E se invece di tenere quel capitale infruttifero per tanti 
anni avesse trovato modo d’impiegarlo bene? 

Il curato arrivò con gran fretta: era ancora come Pompeo 
lo avea trovato in sacristia; in sottana lunga, senza nicchio nè man- 
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telletta. Salutò le donne riunite nella prima stanza, toccandosi ap- 
pena la papalina, e passò dall'ammalata, accostandosi al letto leg- 
gero come un'ombra, senz'altro rumore che il fruscìo della veste 
nera. 

Gli bastò un’occhiata per capir subito che la donna non era 
ancora agli estremi e si mise di malumore perchè gli avevano fatto 
furia inutilmente. 

— Sempre così — pensava benedicendo l’inferma alla lesta 
—i pitocchi sono i più solleciti a farsi servire! 

Poi, curvandosi per ascoltare la confessione, appressò la sua 
faccia pallida, fredda, impassibile al viso scarno e acceso della Betta 
soavemente irradiato, in quel punto, d’innocenza e di fede, 

Era lei che moriva; era lei che espiava! La Vergine Santa 
dei dolori avrebbe esaudita la sua invocazione suprema, liberato 
il prigioniero, toccato il cuore di Pompeo; essa, Regina degli af- 
flitti, avrebbe soccorso, protetto il bambinello suo, che rimaneva 
senza la mamma. La febbre le allietava la mente di care visioni 
e la speranza, l'eterna lusinghiera, concedeva alla martire quell’ora 
di calma e di pace. 

La confessione fu breve, e il portinaio, il quale dietro l’uscio 
spiava ansioso la faccia del prete, non ebbe tempo di apprensio- 
nirsi: lo vide presto rialzarsi su, sempre freddo e impassibile, men- 
tre l’inferma che avea fatto uno sforzo penoso per sollevarsi sui 
gomiti, ricadeva spossata affondando il capo nel guanciale. Pompeo 
allora respirò più libero, pur continuando a osservare. 

Il prete trinciò un’altra benedizione colla mano allungata, che 
si moveva svelta, in tre tempi, come fosse regolata da una mac- 
china; poi si levò la papalina, la tenne stretta fra le mani giunte, 
e socchiudendo gli occhi sotto le ciglia irsute, bisbigliò una breve 
orazioncella, accompagnandosi con un leggero dondolio del capo. 
Indi sbottonatasi la sottana sul petto, cavò fuori da una tasca in- 
terna un crocifisso d’argento, e lo avvicinò alle labbra della Betta 
che lo baciò devotamente. Infine, ripulito il crocifisso, col fazzoletto 
bianco, e mormorando all’inferma: — Coraggio; confidiamo nella 
bontà del Signore! — si rimise la papalina, disponendosi ad an- 
dar via. 

Pompeo che aspettava quel momento si fe’ innanzi e con faccia 
compunta condusse il curato in un angolo mezzo buio della came- 
retta. 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 79 


— Non era il caso di farmi tanta furia! — brontolò subito il 
prete a mezza voce. — Si poteva aspettare, senza pericoli, un’altra 
settimana ! 

Pompeo non disse verbo; ma prese fra le sue la mano lunga, 
pelosa del prete, e stringendogliela, come per effondersi in ringra- 
ziamenti, gli fece scivolare nella palma un piccolo cartoccetto ro- 
tondo. 

— Se vorrà dire una messa, Don Vincenzo — balbettò il por- 
tinaio — per la salute della mia pòra moglie e... secondo la mia 
intenzione... 

- — Certo, certo! Domattina; alla Beata Vergine miracolosa della 
Santa Corona! 

Il prete alla forma, al volume e al peso dell’involtino avea 
indovinato dovesse contenere almeno un mezzo marengo. 

— Sarei venuto egualmente... Certo, certissimo !... Soltanto, 
forse un pochino più tardi! — soggiunse poi facendosi espansivo. 
— Siamo in un momento, figliuol caro, in cui a Milano c’è carestia 
di preti !.. Hanno messo in prigione anche il mio coadiutore!... 
Già era una testa matta... mazziniano per la pelle !... Ma intanto 
mi è rimasta tutta la parrocchia sulle spalle !... Del resto l'ho detto 
appunto per farti cuore; non vedo un pericolo imminente!... ma, 
per altro, hai fatto bene. È sempre da buon cristiano il premu- 
nirsi contro ogni evenienza! — Ciò detto il prete ritornò vicino 
all’ammalata. 

— Da brava, da brava!... Devi farti coraggio e confidare nella 
bontà infinita di Gesù, nostro Signore. — Don Vincenzo si toccò 
devotamente la papalina — e della beatissima Vergine della Santa 
Corona!... Io ti ho trovata benino; benino proprio davvero; e lo di- 
ceva qui adesso, a tuo marito... Che cosa ti ha ordinato il dot- 
tore? 

Pompeo gli mostrò la boccettina della pozione, e gli raccontò 
che il medico, la sera innanzi, le avea fatto un salasso. 

Don Vincenzo approvò la cura, volle sentire il polso della Betta, 
e ripetendo che non c’era punto da spaventarsi, soggiunse che, 
tuttavia, se desiderava comunicarsi, come atto da buona cristiana 
poteva farlo, e che perciò sarebbe ripassato di là un altro giorno, 
presto. 

Andandosene, salutò affabilmente, nell’attraversare l’altra stanza, 
le persone di servizio, che stavano tutto il giorno in conversazione 
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dal portinaio; e assicurò anche quella buona gente, che per il mo- 
mento non c’era pericolo di una catastrofe. Le donne e i servitori 
s'erano fatto il caffè e lo tenevano nei bicchieri, non avendo chic- 
chere sotto mano, e ne offrirono subito anche al signor curato. 
Ma questi rifiutò, ringraziando, e scappò via di furia, perchè avea 
tre altri infermi da visitare, prima d’andar a pranzo. 

— Guarda mò — pensava intanto Pompeo — come il curato 
s'è fatto tenero di cuore !... Il danaro, sempre il danaro, solo il 
danaro; così in cielo come in terra! — e a questo punto, ghi- 
gnando con le labbra stirate che gli mettevano in mostra i denti 
cariati, non potè trattenersi dal lanciare un’occhiata rapida nel- 
l’altra stanza, dov'era il cassettone. 

Adesso permetteva che le donne di casa entrassero libera- 
mente dalla Betta; ed anch'egli di continuo entrava ed usciva, mo- 
strandosi mesto e sospiroso. Spesso si accostava, in punta di piedi, 
all'ammalata, e trattenendo sino il respiro per non far rumore le 
metteva fra le labbra aride qualche pezzettino di ghiaccio, le ac- 
comodava il guanciale, o le rincalzava il lenzuolo e le coperte. 

La Betta lo lasciava fare guardandolo fissa con que’ suoi oc- 
chioni grandi e buoni che non incutevano più alcun timore al 
marito, ma parevano interrogarlo ansiosamente. Pompeo capiva 
che cosa gli volesse domandare la Betta, e, chinandosi, le diceva 
all'orecchio a nome del Commissario — che il signor padrone se la 
sarebbe cavata con poco; che presto sarebbe stato lasciato in li- 
bertà, e che anche per il banchiere Nicola Mazza le cose si met- 
tevano benino. 

— Era il signor Francesco Alamanni quello che volevano ag- 
guantare !... Lui sì, che correva rischio di non morir nel suo letto !... 
Ma il signor Giulio non era altro che uno stragavante lunatico 
e certo non faceva ombra alla polizia! 

La Betta a quelle parole si calmava un poco, e chiudendo gli 
occhi riusciva ad appisolarsi. 

Frattanto le donne di servizio rimanevano incantate e non ave- 
vano altro che lodi per «il signor Pompeo;» per le premure, per 
le attenzioni che prodigava alla moglie, e per quel suo dolore così 
profondo e sincero. 

— Pareva un tanghero — dicevano — ma all’atto pratico si 
vedeva ch’era pieno di cuore! 

E lo rimbrottavano dolcemente, a mo’ di conforto, ricordandogli 
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che era padre e che dovea pensare al suo figliuolo, il quale, po- 
verino, non avrebbe avuto al mondo altri che lui! 

A tali parole i sospiri di Pompeo diventavano gemiti: 

— Ah! se non avesse avuto un figlinolo! — Poi diceva alla gente 
che «quel cencio di donnina» era tutto per lui. Andavano così bene 
d'accordo! Si sa, alle volte c'era qualche burrasca; ma erano bur- 
rasche d’estate, che non fanno altro che rinfrescar l’aria!.. Del 
resto, chi poteva dire d’averlo mai veduto bazzicare le osterie? 
Chi aveva mai sentito che avesse fatto un torto a sua moglie? Tutto 
il giorno e la sera non si moveva mai da quelle due stanzucce a 
terreno... Ah, se non avesse avuto un figliuolo, avrebbe commesso 
uno sproposito! 

Un giorno il medico, intenerito anche lui dal dolore del por- 
tinaio, volle provarsi a confortarlo. 

— Oggi va benino — gli disse piano, sulla porta, dopo la vi- 
sita — proprio benino! 

Pompeo, a tali parole, mutando d’ improvviso l’espressione me- 
stissima del volto in una serietà ansiosa, guardò fisso il medico, 
balbettando : 

— Davvero? Si mette bene? Potrà alzarsi ancora? Potrà guarire? 

— Alzarsi... forse... sì! ì 

— E guarire?... Potrà guarire?... Guarir del tutto?... 

Il dottore colpito da quel precipizio di domande che gli to- 
glievano il respiro, non volendo per troppa pietà mettere in peri- 
colo la propria riputazione, stimò prudente di non dare soverchie 
speranze, e soggiunse che «nella migliore ipotesi» sarebbe stata 
sempre una guarigione relativa. La Betta aveva sentita una scossa 
troppo forte per quel suo organismo debole come una foglia. Con- 
tinuando benino avrebbe potuto tirar innanzi... magari anche per 
qualche mese; ma non più... a meno d’un miracolo! 

Pompeo tornò a sospirare e a far i lucciconi, ma volle ad ogni 
costo che il dottore accettasse una chicchera di caffè e corse fino 
alla pasticceria delle 7re Corone a prendergli una fetta di panet- 
tone fresco. 

Tuttavia anche quel miglioramento fu di breve durata. Pochi 
giorni appresso, il dottore che continuava ad essere contento dello 
stato dell’ammalata s'era fermato un poco, dopo la sua visita mat- 
tutina, a discorrere in fondo alla camera con Pompeo e coll’As- 
sunta; la più vecchia delle cameriere di casa Alamanni. 

Vol. VI, Serie III — 1 Novembre 1886. 
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In quella notte erano successi a Milano gravissimi avvenimenti; 
e il medico appunto nominava molte persone insigni o note; ricchi 
e patrizi, poveri e plebei, donne e preti, ch’erano stati arrestati, 
o presi in ostaggio. E raccontava di nuove minacce e di rigori, e 
di condanne per parte dell'Austria che voleva soffocare nel sangue 
ogni spirito di rivoluzione, ogni palpito di libertà. 

— Gesù Maria!... E il signor padrone?! — esclamò a un tratto 
l’Assunta, tutta spaventata. 

— Il signor Alamanni e il banchiere Nicola Mazza — rispose 
il medico — furono mandati a Mantova. Là si farà loro il processo, 
e si ha ragione di temere una condanna capitale. 

Pompeo si fe’ pallido e non ebbe coraggio di dire una parola. 

— Ah Gesù Maria! Povero il nostro padrone!... Povera pa- 
droncina ! — riprese gemendo la vecchia. 

— Oh quella bimba, è proprio disgraziata! — soggiunse il me- 
dico tristo tristo. — Pare che essendo colpito dalla proscrizione an- 
che il signor Francesco, ci sarà la confisca di tutti i beni degli 
Alamanni. 


— La confisca?... E noi allora? O come camperemo? — domandò 
l’Assunta guardando Pompeo, istupidito, per avere un conforto da 


quell'altro suo compagno di sventura. Ma subito fu commossa da 
un sentimento più generoso di pietà, per il signor padrone così 
buono, e per la padroncina e la signora Lucrezia, che sarebbero 
rimaste nella più squallida miseria. 

— Ma come mai quella santa della signora Lucia, che dovea 
essere in Paradiso di sicuro, permetteva che accadessero tante di- 
sgrazie nella sua famiglia ? 

— Morta lei, non c’è stato più bene in questa casa! — osservò 
il dottore. 

Ma la vecchia era passata dalla pietà al furore, e alzando le 
mani con le dita lunghe, irrigidite, e piegandole come artigli, 
esclamò: 

— Se fossi un uomo e mi capitasse sotto le unghie quel ma- 
ledetto che ha venduto il padrone, lo scorticherei vivo, gli cava- 
rei gli occhi, mostro, infame! 

— E sarebbe giustizia! — replicò il dottore. — Ma, tuttavia, 
una volta scoperto, nemmeno i giandarmi gli salverebbero la 
pelle! I cardbonari, i framassoni, non perdonano alle spie. La set- 
timana scorsa, non lo sapevate? fu ucciso con un colpo di stile 
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quel Giuda del Grossi che aveva rapportato dove s’era nascosto il 
De-Cristofori! Oh, andate pur là, buona donna; presto o tardi, ma 
Dio non paga il sabato! 

— Ucciderlo è poco — seguitava la vecchia; —scorticarlo vivo, 
bisognerebbe!... Cavargli gli occhi!... Non è vero, signor Pompeo? 

Pompeo volle sorridere, ma non riuscì a fare altro che una 
smorfia. — Sicuro... certo... certamente!.. — e non poteva dire di 
più. Il medico lo levò d’impaccio ritornando vicino al letto del- 
l'’ammalata per salutarla, prima d’andarsene, con un’ultima parola 
di conforto. In que’ giorni di lutto, di sventura, di ansietà continua 
e di continui pericoli era come invalsa una nuova dimestichezza 
che affratellava le persone anche di diverso stato. In que’ giorni 
pareva non ci fosse più altro, fra la gente buona, che una sola di- 
stinzione: l’oppressore e l’oppresso — l’italiano e il tedesco. 

— Se durerai a sentirti benino — diceva frattanto il dottore 
avvicinandosi alla Betta — domani potrai alzarti per qualche ora, 
e.. — ma non finì ciò che voleva soggiungere e turbato e mara- 
vigliato prese il braccio dell’inferma per sentirle il polso, mor- 
morando: 

— Sta male!... Sta male di molto!... L'è tornata la febbre!... e 
più forte di prima! 

La Betta, inquietissima, agitava il capo sul guanciale convul- 
samente: aveva il petto ansante, la faccia rossa, sudata; gli occhi 
lucenti. 

— Presto!... Presto !... Un catino! Ci vuole un altro salasso! 

L’Assunta di corsa prese quanto abbisognava, e si avvicinò al 
dottore. Pompeo fece un passo, poi si fermò, esitante. 

Ma il salasso, questa volta, non produsse alcun effetto. L’amma- 
lata continuò a peggiorare e quando, sfinita di forze, riusciva un 
poco ad assopirsi, era subito presa dal delirio. 

Pompeo, quindi, ricominciò a valersi dell’autorità del signor 
dottore per mandar via la gente e restar lui solo a guardia della 
moglie. 

Ma la Betta quando era in sè tornava a fissarlo con quegli 
occhi sbarrati che gli trapassavano l’anima, e che gli mettevano 
addosso lo spasimo e il rimorso; e quando essa era presa dal de- 
lirio, 1: sue parole gli facevano paura. 

— Se qualcuno fosse nascosto in camera... o dietro l’uscio ad 
ascoltare?... Egli sarebbe perduto! — E Pompeo vedeva levarsi con- 
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tro il suo petto, come fantasma minaccioso, il pugnale che dovea 
vendicare il signor Giulio, il suo padrone, il suo benefattore. 

— benefattore ?... — No, no! Egli non gli doveva nulla! Sua mo- 
glie avea ricevuto qualche regalo; lui no, mai!... Aveva servito, lo 
aveano pagato; erano pari e patta ! 

Ma nel buio della cameretta illuminata appena dal chiaror fioco 
della candela crepitante, le parole del medico « cardonari, fra- 
massoni » gli si affacciavano terribili dinanzi alla mente. Anche 
Pompeo aveva la febbre, e gli pareva di sentirsi dietro le spalle un 
uomo dal viso pallido, colla barba nera, col cappello a cencio ca- 
lato sugli occhi, che gli si avvicinava piano piano, col braccio levato, 
per colpirlo. E la sua fantasia sconvolta riempiva di spettri ogni an- 
golo della sua stanza, e vedeva figure terribili appiattate sotto il 
lettone alto, dove la Betta stava morendo. 

Come sospirava il mattino, un bel giorno di sole! Sentiva che 
col sole sarebbe stato tranquillo. 

— A Mantova!... A Mantova!... — Perchè lo conducevano a 
Mantova — pensava per farsi animo — non è decretato che lo deb- 
bano impiccare !... Ma una cosa è certa, che io con quelle cinquan- 
tamila svanziche sarò la provvidenza per la signorina! 

In quel punto si udì nella camera un gemito soffocato, poi un 
grido acuto, poi alcune parole balbettate, rotte dal tremito della 
febbre. 

— Spia... spia... il padrone... Mantova... la signora... la mia buona 
signora... 

Pompeo oppresso, agitato si rodeva l'unghia del pollice coi 
denti. Ma a un tratto gli sembrò di udire qualcuno muoversi nella 
stanza vicina. Allora trasalì é accostandosi tremante alla Betta: 
— Zitta, zitta — le gridò con voce bassa, ma vibrata, curvandosele 
addosso. — Sta zitta! 

— Spia... Spia... Assassino!... — continuò a mormorare delirando. 

— Chétati — replicò Pompeo sempre più spaventato, e nello 
stesso tempo acceso d'odio e di collera contro quell’essere debole, 
che gli si era sempre piegato dinanzi, ma che in quel punto sfug- 
gendo al suo dominio, lo condannava con una parola infame. 
— Chètati. 

— Spia!... Spia!... Assassino !... — e l’inferma, sempre delirando, 
spalancò a un tratto gli occhi. 

Pompeo perdette il lume della ragione, stese la mano irrigi- 
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dita dallo spavento e dall’ira, e chiuse, soffocò quella bocca osti- 
nata, affondando contro il guanciale il capo della donna. 

— Chètati!... maledetta! 

Il misero corpicciuolo diè un sobbalzo di sotto alle coperte, 
poi non sì mosse più. 

In quel momento fu bussato piano all’uscio della camera. Pom- 
peo si alzò a un tratto, indietreggiando sbigottito, e tese l’orec- 
chio: sperava di essersi ingannato; ma dopo un poco udì picchiare 
di nuovo e più forte. 

— Chi è là! Aiuto! — gridò allora, tutto tremante. 

— Sono io, signor Pompeo — rispose una vocetta stridula, sottile. 

Era l’Assunta, scesa poco prima per offrire i suoi servigi in 
caso di bisogno. 

— La Betta sta male!... Sta male di molto! Ha avuto il deli- 
rio!... le convulsioni!... L’ho dovuta tenere con fatica... ma non ci 
potevo più reggere... e mi ero messo a chiamare... a chiamar 
aiuto... Adesso per altro s'è calmata... s'è calmata un poco! 

— Gesù Maria, non si muove più! È morta! — sclamò l’As- 
sunta vedendo la portinaia livida, stecchita; ma subito le si accostò 
sollecita, e sentì che respirava ancora. 

— Corra, corra in fretta a chiamare il dottore, signor Pom- 
peo, e anche il curato! 

Pompeo ubbidì, e corse via a precipizio. In quel momento non 
era più padrone di sè. Andò difilato dal medico; non lo trovò in 
casa; allora andò dal curato, gli disse che la Betta stava male, e 
ritornò indietro con lui senza aver più fatto una parola durante 
tutta la strada. 

Quando entrò, seguendo il prete, nella camera della moglie, 
vide tutte le donne di casa inginocchiate attorno al letto. Il cu- 
rato, muto, sollecito, si appressò alla Betta, si chinò per osservar 
meglio quel viso giallo, contraffatto, cogli occhi vitrei e la bocca 
spalancata; poi freddo, senza alcuna emozione, si rivolse con lo 
sguardo a Pompeo dicendo a mezza voce: 

— Il Signore l’ha chiamata in Paradiso! — Ciò detto si scoprì 
e benedì la morta, indi congiunse le mani, socchiuse gli occhi e 
bisbigliò una prece, a cui le donne risposero in coro, sommessa- 
mente: — Amen, amen. 

Pompeo, anch'egli inginocchiato, ma in disparte, si teneva il 
capo fra le mani. 
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A un tratto, in mezzo a quelle preci, a quel lugubre racco- 
glimento, si udì uno strillo acuto, poi una vocina infantile che 
chiamava: 

— Mamma! Mamma! 

Era Giulio, il bambino della povera Betta! In quel momento 
egli era riuscito a deludere la sorveglianza delle sue custodi, ed 
entrato in camera piano piano, tentava di arrampicarsi sulla sponda 
alta del letto, singhiozzando e chiamando sempre più forte: 

— Mamma! Mamma! 


(Continua) 


G. ROVETTA. 

















LA MARINA MILITARE ITALIANA 


Espongo fatti, non per lodare alcuno nè per biasimare; ed il 
lettore potrà dalle cose trarre il giudizio delle persone. 

Cultore libero di tutti gli studi che concorrano a risolvere il 
problema della difesa dello Stato, non presumo avere speciale com- 
petenza in alcuno di essi; e questa coscienza m’impone di essere 
cauto nei giudizi e di limitarmi, dove gli elementi costitutivi di 
questi debbano essere puramente tecnici, all’esposizione dei fatti. 

Intendo non esaltare ciò che si è fatto, ma constatarlo; non 
consigliare il metodo migliore per ciò che resta a fare, ma sol- 
tanto additare le lacune. E se, talvolta, contro questo proposito 
mio, la penna mi guadagnerà la mano e dirà ciò ch'io penso, non 
me lo si imputi a prosunzione, ma lo si attribuisca all'amore per 
quest’umile Italia, 


Amor che nella mente mi ragiona. 


Dopo il disinganno dell’Italia, il 20 luglio 1866, del quale fu 
incolpato un solo ammiraglio, ma ch’ebbe causa complessa, la na- 
zione giacque per un pezzo stupefatta, senza fede nell’avvenire 
della sua marina militare, irresoluta se il male, improvvisamente 
manifestatosi con irreparabile conseguenza, dovesse essere tolto 
per virtù di medico, o se per forza di cerusico. Passati alcuni 
anni, un ammiraglio divenuto ministro, il Riboty, tentò con mezzi 
cerusici estirpare il cancro che rodeva il motore dei motori navali, 
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lo stato maggiore dell’armata. A lui seguì nel Ministero un altro 
ammiraglio, il De Saint Bon, che rivolse principalmente le sue 
cure a trasformare il materiale della flotta, con questi criteri: che 
la qualità dovesse supplire alla quantità, e che per eccellere nella 
qualità dovesse ogni nave italiana precorrere il progresso preve- 
dibile delle navi straniere. Il Riboty fu ministro nel 1871 e restò 
fino a parte del 1873; il De Saint Bon fu ministro nel 1873 e restò 
fino al marzo del 1876, quando gli successe l’ ingegnere Brin che, 
con larga parentesi, dal 1880 a tutto il 1883, occupata dall’ammi- 
raglio Ferdinando Acton, governò la marina italiana in tutto que- 
st'ultimo decennio e la governa ancora. 


Il 1876 gran parte della vecchia marina militare italiana era 
stata venduta per iniziativa del Saint Bon: erano, cioè, state per- 
dute o vendute o demolite, per vetustà o per giudizio che ne con- 
dannava il tipo, 73 delle navi che l’Italia aveva dal 1860, 33 delle 
quali erano distrutte per legge approvata dai due rami del Par- 
lamento. Il naviglio italiano, in servizio, si componeva dunque, il 
1° gennaio 1876, di 62 navi, che dislocavano 101,000 tonnellate in 
carico completo, che avevano 59,000 cavalli di forza indicata dei 
motori, che portavano 1680 tonnellate di artiglieria e che erano 
costate approssimativamente 108 milioni di lire. (1) 


(1) L’indole della Nuoca Antologia non mi consente stampare in questo 
fascicolo i quadri analitici. Essi sono stampati a parte; e chiunque li vo- 
glia potrà richiederli all’Amministrazione della Nuora Antologia, pagandoli 
mezza lira, Nel primo quadro è iadicata la specie ed il nome di tutte le 
navi in servizio nel 1876, indicato il propulsatore, lo scafo, la corazza di esse, 
le dimensioni principali in lunghezza, larghezza massima, immersione me- 
dia, il dislocamento in carico completo, la forza del motore, la velocità alle 
prove, il numero e il peso d>l!e artiglierie, i tubi di lancio, il valore di 
costo. Le medesime notizie sono date per il naviglio ch' era in costruzione 
o in allestimento quell’anno. Ed è riassunto nelle principali sue cifre il 
bilancio della spesa per la marina nell’anno stesso. — Le indicazioni ana- 
loghe sono date dal quadro secondo per il naviglio in servizio, in costru- 
zione, in allestimento, e pel bilancio del 1887. — il quadro terzo indica la 
specie ed il nome, il dislocamento, la forza dei motori, il valore di costo 
delle navi che comporranno l'armata italiana nel 1888 e probabilm»nte 
nel 1842. — Il quadro quarto indica, anno per anno, dal 1871 al 1886, i mi- 
nistri succedutisi e le spese fatte per personale, per manutenzione del ma- 
teriale, per riproduzione del naviglio, per fabbricati degli arsenali e dei 
cantieri, — Nel quadro quinto indico l'epoca nella quale fu iniziata la co- 
struzione di ogni nave. 
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Sessantadue navi paiono una bella cifra. Ma non tutte rappre- 
sentavano forza militare. Sole 14 erano capaci di combattere; — 
17 eran navi di uso locale, cannoniere da laguna, piroscafi doga- 
nali, guardiane di porti; — 12 eran navi onerarie (due sole d’oltre 
3000 tonnellate, tre altre superiori alle 1000, tutte le altre infe- 
riori, anzi cinque al disotto delle 500 tonnellate); — 7 non poteano 
servire che per stazioni; — 3 erano avvisi lenti (uno di essi avendo 
fatto alle prove 11 miglia appena); — e 9 eran dette navi da bat- 
taglia, ma nè potevano difendersi con corazza, nè con velocità, 
delle quali mancavano; nè poteano offendere col debole rostro, nè 
con la fiacca artiglieria: buone quindi soltanto a servire di scuola 
a’ cannonieri o a rimanere guardiane di porti. 

Dieci anni, dunque, dopo Lissa, l’Italia non aveva che 14 navi 
di squadra combattente, ma neppur tali da poter ad esse affidare 
la bandiera e l’onore dello Stato. Una, la più forte, l’A/fondatore, 
portava due cannoni da 22 A., di antico modello, cannoni i quali non 
davano che 420 metri di velocità iniziale e dinamodi 3.20 alla bocca 
per centimetro quadrato della sezione del proiettile. Più tardi, se- 
guendo opportunamente il progresso dell’artiglieria, questi cannoni 
sono stati sostituiti da due cannoni da 25 a retrocarica, di nuovo 
modello, che dànno 655 metri di velocità iniziale e dinamodi 8.80 alla 
bocca per centimetro quadrato della sezione del proiettile. Il 1876 
l’Affondatore dunque avea poca potenza d'artiglieria. Due altre delle 
14 navi, la Palestro e l’Amedeo, portavano ognuna un cannone 
da 28 centimetri e 6 da 25 n° 1 A. R. C., cioè aveano un arma- 
mento che, potente quando le navi furono allestite, andava ogni 
giorno diventando più debole pel febbrile incalzare dei progressi 
di artiglieria. La quale, per l'abbandono del caricamento dalla bocca, 
e per complesse innovazioni, ch’erano per attuarsi, nella lunghezza 
dell'anima, nella rigatura, nel proiettile e nella polvere, portava nel 
materiale una vera rivoluzione, diminuendone il peso, accrescendo 
la velocità, la portata e la penetrazione, aumentando di molto la 
rapidità del tiro, e, per i perfezionamenti nella polvere e nella ma- 
niera di far la carica, oltre a quelli inerenti all'anima del pezzo, 
assicurava tale precisione di gittata, da accrescere grandemente 
la percentuale dei colpi sul bersaglio e da stabilire troppa spropor- 
zione in un duello di artiglieria tra un bastimento di antico arma- 
mento ed uno che avesse armamento rispondente a’ progressi nuovi. 
Con cannoni antiquati erano parimente armate le navi /0ma, 
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Ancona, Castelfidardo, Maria Pia, San Martino, queste ultime 
quattro per giunta deboli nella prua, con uno sperone di parata 
incapace ad urtare, senza doppio fondo, con insufficienti scom- 
partimenti stagni, tarde nel cammino, e con scarso raggio di 
evoluzione. La Varese non poteva presumere di esser presa sul 
serio. 

Può dunque dirsi che, dieci anni dopo Lissa, la flotta italiana 
era un complesso esiguo di navi scomparenti in un rapido tra- 
monto, precocemente invecchiate, così sorpassate da ogni pro- 
gresso nella costruzione, nelle macchine, nelle artiglierie, da po- 
tersi considerare insufficienti ad affrontare con speranza di vitto- 
ria le navi neonate, pur se le nostre vecchie fessero state guidate 
da uomini valorosissimi e risoluti ai maggiori cimenti. 

Così parimente le altre 12 navi di squadra, cioè le 9 non co- 
razzate e le 3 corazzate che quassù non ho nominate, poteano sol- 
tanto servire come elementi di bombardamento contro nemico sprov- 
veduto di flotta, o come lontano retroguardo e riserva, utili nel- 
l’azione quando il nemico avesse contrapposto, insieme a navi 
moderne, navi antiquate, per combattere o paralizzare queste. Ma 


gli elementi tattico strategici per un urto decisivo, per una di- 
versione di attacco, per forzare un passaggio, per una crociera 
offensiva, mancavano affatto. 

Avevamo perduto, in letargo di talpe, molti anni. E, per quella 
cieca accidia, o per quella prevalenza del criterio finanziario sul 
militare, siamo ancora oggi in ritardo. 


L’Austria non era in condizioni diverse dalle nostre. Avea 6 
corazzate sole; ma, eccetto la sola Sa/amander di miglia 11.4, e 
la Custoza di 14 miglia, erano tutte di velocità omogenea, da 12 
miglia e mezzo a 13, mentre, delle 12 nostre navi, 3 (Messina, 
Conte Verde e Varese) aveano filato circa 10 miglia alle prove. 
Senonchè l’Austria avea ne’ suoi marinari la fede, la memoria 
della vittoria recente; e le sue costruzioni erano così avanzate da 
potere nel 1875 lanciare in mare altre due corazzate (Don Juan 
e Kaîser Max) e il 1876 un’altra (Prinz Eugen), mentre noi non 
potevamo sperar altro varo prossimo che un solo, del Dwi/io, il 
cui allestimento poi richiese ancora molti e molti altri mesi. 

Con la Francia era inutile far paragone. Essa varava quel- 
l’anno (1876) una nave di 6000 tonnellate, veloce 14 miglia (Re- 
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doutable) e contava, con questa, in isquadra 20 corazzate di prima 
linea; ed erano già in costruzione il Duperré e la Dérastation che 
furono poi varate nel 1879. 


Anche noi facevamo nuove costruzioni, con beata lentezza. 
Avevamo — parlo sempre del 1° gennaio 1876 — in costruzione 
od in allestimento otto navi, quasi tutte iniziate nel 1873. Le otto 
navi, fra le quali il Dui/io e il Dandolo, rappresentavano, nella 
somma di tutte e otto, circa 30,000 tonnellate di materiale già or- 
dinato 0 messo a posto, circa 26,000 cavalli di forza indicata dei 
motori, poco più di 800 tonnellate di peso d’artiglieria, e quasi 
21,000,000 di lire per valore di opera già eseguita, cioè quasi una 
terza parte, in complesso, di ciò che era preveduto necessario a 
compierne la costruzione e l'allestimento. 

Di queste otto navi che si preparavano, due erano da bat- 
taglia di prima linea, gigantesche, velocissime, possentissime: uno 
era incrociatore (Colombo) destinato a filare 16 miglia: due (Sta/- 
fetta e Rapido) :nvvisi con velocità di 15 miglia: due eran navi 
per le stazioni: ed una; finalmente, avea nome glorioso e fatidico, 
Pietro Micca; ed era una torpediniera, un tentativo della torpe- 
diniera fulminea e temeraria che non era ancor nata nelle marine 
da guerra europee. 

Ecco dunque chiaro il primo periodo dopo Lissa: — sette anni 
di apatia, durante i quali l’Italia non avea fatto che meditare la 
sua sventura e, accasciata, rinunziare ad ogni tentativo, ad ogni 
preparazione, di dominio sul mare. All’ottavo anno una voce, mo- 
lesta nel primo gusto, ruppe l’alto sonno e disse alla nazione le- 
targica : Sorgi e cammina. Alla fine del decennio, col varo del DuzZi0, 
s’iniziò il rinascimento. L’incubazione, come vedremo, dura ancora, 
nè potrà dirsi giunta all’ultima sua conseguenza, prima che com- 
piano i tre lustri, cioè un quarto di secolo dopo la giornata di 
Lissa. Tanto è facile la discesa dell’Averno, tanto difficile è il ri- 
salire. — Le marine non s’ improvvisano. Guai a chi non profitta del 
tempo utile per arare e seminare. 
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II. 


Guardiamo ora qual'è divenuta la nostra flotta. 

A costruirla com'è ed a preparare ciò che dev'essere, provvide 
una legge del 1877 che stabilì l'organico dell’armata. Ma questa legge 
non prevideil grande sviluppo dell'attacco subacqueo. Il Pietro Micca 
divinava il nuovo coefficiente delle battaglie navali; ma, il siluro era 
ancora in fasce. Benchè nella guerra americana 25 navi federali e 
4 confederate fossero state mandate a picco da torpedini, lo stesso 
esempio ammoniva a usare con molta prudenza il-terribile strumento 
di distruzione, poichè alcune di quelle navi americane erano state 
distrutte dalle loro proprie torpedini. Il siluro Harvey non avea 
fatto buona prova nella marina inglese, nè nella francese, anzi 
tutti i tentativi, per colpire con esso gravemente una nave in moto, 
erano stati inefficaci. Il Pie/r»0o Micca non era dunque che un ten- 
tativo di sostituire, come poi fece il Thornycroft, all'antica lenta 
e pesante barca portatrice di torpedini, la rapidissima e piccola 
torpediniera. Mail Po/yphemus, ariete torpediniere, non era ancor 
nato (fu varato nell’81); e il siluro Whitehead, come diceva il 
comand. R. Fremantle, nel suo Saggio di concorso sulla guerra na- 
vale scritto nell’80, aveva un avvenire ancora ignoto, nè all’ 80 
poteva essere ancora considerato che come un razzo sottomarino 
di valore incerto. La legge italiana del 77 non prevedeva dunque 
i bastimenti per le armi subacquee, ma si limitava a creare una 
flotta capace di combattere con artiglieria e con rostro, di difen- 
dersi con la velocità e con le corazze. 

Agli sforzi necessari pel rinascimento il Parlamento italiano prov- 
vide anche con la «legge del 1884 per spese straordinarie pel navi- 
glio,» con la legge dello stesso anno « di spese straordinarie per 
la difesa della costa » e con gli eccezionali assegni di fondo iscritti 
successivamente sui bilanci dal 1884 in poi senza interruzione, sul 
capitolo « Riproduzione del naviglio. » Così le spese per la costru- 
zione e manutenzione del materiale galleggiante e dei fabbricati 
degli arsenali e cantieri salirono da circa 21 milione, ch’ erano nel 
1871, ad oltre 52 milioni; e nel decennio si sono quasi raddoppiate. 
7, più particolarmente, la spesa per riproduzione del naviglio, che 
nel 71 era comica (meno di quattro milioni di lire) è ora abba- 
stanza seria (da 33 a 54 milioni). 
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La competenza della marina salì nel decennio da 39 a 76 mi- 
lioni: e, mentre le spese pel materiale salirono da 18 milioni a 
48 (riproduzione e manutenzione,) cioè nel rapporto di 1 a 2 */,, 
quelle del personale e dei servizi amministrativi salirono da 18 a 
22, cioè appena nel rapporto di 1 a 1"/,, sicchè nessuna lira può 
dirsi sia stata distolta dall’obbiettivo al quale il legislatore special- 
mente la destinava: la rinascita del naviglio. Il quale aumento di 
spesa pel materiale sarebbe sconfortante pei contribuenti, se non 
dovesse avere un termine. Ma, quando si sia compiuto il materiale 
principale e fatto un ultimo sforzo per il materiale sussidiario, poi- 
chè è tutto di ferro ed acciaio, di lunga durata, potremo riposare, 
nè provvedere ad altro per molti anni che alle innovazioni le quali 
saranno inevitabilmente portate dal progresso. Il fondo di magaz- 
zino, lo stock, sarà abbondante. 

Nel decennio (1876-86) si sono intanto spesi per riproduzione 
del naviglio dugentotrentasette milioni di lire; e bisognerà nei 
prossimi cinque anni spenderne circa altri dugento: tantae motis 
est itulicam facere classem! 


Ecco ora la nostra marina militare al 1° gennaio prossimo : 

Cento cinquantasei navi, spostamento in carico completo di 
circa 169 mila tonnellate, forza complessiva del motore indicato 
in circa 187 mila cavalli, 320 cannoni del peso di quasi 3000 ton- 
nellate; e tutto ciò costa approssimativamente 250 milioni di lire. 

Cerchiamo di leggere in queste cifre. 

Cento cinquantasei navi, cioè 18 di uso locale e 17 onerarie 
e 8 per le stazioni; restano dunque 113 navi di battaglia. 

Dalle quali togliendo le 4 non corazzate, restano 109, — cioè 
15 corazzate di prima linea, un ariete torpediniere, 12 incrocia- 
tori ed avvisi, (1) 81 torpediniera (una di alto mare, 59 costiere 
di 1* classe e 21 di 2°). 

Sono dunque 156 navi; — ma 109 possono entrare in campagna 
di guerra; — ma toltene le vecchie carcasse (le 4 non corazzate e 
la Varese che non può reggere al combattimento) sono 104; — 


(1) Gicia, Vespucci, Savoia, Colombo, Staffetta, Rapido, Esploratore, Mes- 
saggero, Vedetta, Barbarigo, Colonna, Tripoli. Oltre i primi quattro e l’ul- 
timo, non sarebbe prudente mandare gli altri in crociera, e converrà ser- 
virsene come avvisi ed esploratori, benchè tre soli dei sette (Staffetto, 
Barbarigo e Colonna) abbiano discreta velocità. 
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ma, toltine gl'incrociatori e gli avvisi, l’Italia ha quattordici navi 
di squadra, di prima linea, e ottantuna torpediniera. Ma, poichè, per 
le ragioni già dette, alcune delle 14 navi possono soltanto servire 
come elemento di bombardamento contro un nemico che sia sprov- 
veduto di flotta, o come riserva per contrapporle a navi antiquate 
del nemico s’ei faccia entrarne in combattimento, noi possiamo 
far serio assegnamento soltanto su quattro grandi navi di prima 
linea (Italia, Lepanto, Duilio, Dandoto), su due navi minori (A/- 
fondatore e Bausan) e su 60 torpediniere, dovendo le altre 21 rima- 
nere a guardia delle coste contro qualche nave isolata che ten- 
tasse molestarle. Degl’incrociatori alcuni potranno-meglio entrare in 
isquadra che fare servizio isolato; ed uno di essi (il Tripo??) potrà 
palesarsi di molta utilità. 

La nostra forza efficace è oggi dunque composta da 6 nari 
da battaglia, le quali portano in complesso 16 cannoni da 100 ton- 
nellate, (8 da 45 centimetri ad avancarica — Duilio e Dandolo — 
e 8 da 43 a retrocarica— Italia e Lepanto), due cannoni da 25 ton- 
nellate e da 25 centimetri a retrocarica — Affondatore — e due 
da 25 a retrocarica e sei da 4 tonnellate da 15 N. M. a retroca- 
rica — Bausan: — în tutto 20 grosse artiglierie e 20 cannoni 
minori, ma anch'essi potenti (da 4 tonnellate da 15 N. M., de’ quali 
6 sono sul Bausan, 11 sull’Ifalia, e 9 sulla Lepanto). È costituita 
inoltre da 59 torpediniere di 1% classe, da una torpediniera di 


- 


alto mare e da 5 incrociatori e 7 avvisi. 


L’iperbole, varata nella Camera dei deputati italiana nel dicem- 
bre 1880, che 4 navi come la Lepanto possano affrontare e bat= 
tere 20 Amira! Baudin, non è presa sul serio nè dai professori di 
cose navali, nè dai dilettanti. L'Italia dunque, sapendo ch’essa, nella 
sua flotta di 156 navi, ha, capaci di combattere, efficacemente, solo 
6 navi (benchè 4 di esse sieno gigantesche ed eccellenti per forza 
offensiva e per velocità) e 60 torpediniere, e pochi incrociatori mo- 
desti, ha grandissimo interesse alla conservazione della pace eu- 
ropea ed ha, più specialmente, necessità di non rimanere isolata, ed 
interesse supremo a non turbare la tranquillità delle grandi po- 
tenze marittime. 
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III. 


Siamo nel periodo d’incubazione. Affrettiamo con l’ergotina il 
lieto termine: affrettiamolo, cioè, col riconoscere il già fatto, col 
chiedere quel che manca, col non rimandare a domani la spesa 
che dev'essere fatta oggi. 

Se ci si lascerà in pace, se non si muterà metodo di governo 
per la marina militare, pur non affrettando l’andatura attuale, alla 
fine del 1888 avremo 229 navi, dislocanti in carico completo circa 
236 mila tonnellate, rappresentanti una forza dei motori (indicata) 
di 339 mila cavalli, del costo di 385 milioni di lire approssimativo. 
Avremo cioè, per chiarir bene queste cifre, le solite 4 navi da 
guerra non corazzate, 12 navi per le stazioni, 19 navi onerarie e 
sussidiarie, 18 navi di uso locale; ma, oltre a queste, avremo 176 
navi da poter fare entrare in campagna di guerra. 

Avremo cioè, per chiarire ancor meglio questa cifra, 10 in- 
crociatori, 12 avvisi, e 154 navi da battaglia. E queste 154 navi 
saranno 18 corazzate, 5 arieti torpedinieri, e 131 torpediniere. E, 
dalla prima linea delle corazzate togliendo quelle alle quali già ho 
accennato due volte, dalle torpediniere sottraendo le 21 di 2* classe 
da rimanere nei porti, potremo veder entrare efficacemente in com- 
battimento 110 torpediniere (6 delle quali, di alto mare), 5 arzeti- 
torpedinieri (tipo Bausan), e 8 potenti navi di prima linea (Italia, 
Lepanto, Duilio, Dandoto, Lauria, Doria, Morosini, Affondatore). 

I 10 incrociatori che, per la fine del 1888 dovrebbero essere 
tutti pronti a combattere, cioè oltre i 4 di 1* classe (Gioja, Ve- 
spucci, Savoja, Colombo) già in mare, 6 di 2* (Tripoli, Goito, 
Monzambano, Mongibello e altri due che il ministro pensa d’ini- 
ziare) possono giustamente parere insufficienti. Ed è desiderabile 
che i due da iniziare si iniziino davvero, e che i lavori di queste 
navi procedano febbrilmente, e che gl’incrociatori per la fine del 
1887 sieno già 8, per la fine dell’altro anno sieno 12 invece di 10. 


E, se ci lasceranno compiere il ciclo del rinascimento, il Go- 
verno pensa che nel 1892, fra sei anni, si possano avere 293 navi, 
cioè, in più di quel che si sarà avuto al 1888, altre due navi di uso 
locale, 2 avvisi, 6 incrociatori; e cancellando dal quadro due delle 
solite non corazzate, e cancellando altre navi vecchie di prima 
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linea, avremmo da poter mandare al combattimento, oltre gl’ inero- 
ciatori, 160 torpediniere (10 di alto mare e 150 costiere di 1° classe); 
7 arieti torpedinieri, e, oltre 7 navi scadenti, 11 possenti navi 
di prima linea (le già dette e Re Umberto, Sicilia, Sardegna). Si 
può desiderare ed esigere che la costruzione di queste tre navi, più 
perfette delle altre e quasi insommergibili, sia affrettata in modo da 
poterle avere il 1890, invece del 1892; ma non si può negare che 
un grande, enorme cammino si è fatto; e che si fa. (1) 


IV. 


Come si vede dall'esposizione che ho fatta, il rinascimento 
della nostra marina da guerra non è stato sottoposto ad un si- 
stema preconcetto. Il nostro non è un naviglio a tesi. La tesi in- 
vase gli spiriti dal 1873 al 1883 e diede a quasi tutti gli uomini 
che trattarono la questione, ubbriacature solenni. Ma provviden- 


(1) In costruzione od allestimento avremo l’anno venturo 6 grandi navi 
di 1? linea, 4 arieti torpedinieri, 3 incrociatori, 3 avvisi, 2 navi per le sta- 
zioni, 20 torpediniere e 2 navi onerarie. Si spenderanno per questi lavori 
32 milioni di lire. 

Così, un decennio dopo la legge per la trasformazione e l'ordinamento 
della flotta, le previsioni del legislatore saranno adempiute, se non nella 
lettera, nel concetto fondamentale, e forse, rispetto alla forza effettiva del 
naviglio, saranno superate. Nè si sarebbero potute compiere alla lettera per 
le varianti imposte dal progresso. In sostanza, la legge del 1877 prescrisse 
(allegato 7 della relazione parlamentare) che nel decennio si costruissero 
o si terminassero 8 corazzate di prim'ordine, 4 navi di 2° classe (incrocia- 
tori, arieti torpedinieri, ecc.), 12 di 3* (avvisi, cannoniere, navi per le sta- 
zioni) 1 trasporto di 1® classe ed alcune navi minori. Ma, come ho già detto, 
alle to-pediniere non si potea peusare, Or alla fine dell'anno prossimo avremo 
costruite, nel decennio, 7 corazzate di 1° ordine (Du'tio, Dandolo, Italia, 
Lepanto, Lauria, Morosini, Doria), 8 navi da guerra di 2° classe, 15 di 32, 
e furono acquistati due trasporti di 1° classe ( Volta ed Eridano). Si sa- 
ranno inoltre fatte 127 torpediuiere. L’inferiorità numerica di quanto effet- 
tivamente si sarà costruito, in conirouto a quanto la legge del 1877 richie- 
deva, sarà di una sola corazzata di 1° ordine, ma è inferiorità numerica 
so tanto, giacchè nessuno potrà porre in dubbio che, per potenza militare, 
il Lavria, il Morosini, ed il Doria, pareggiano, in tre, la quattro di 15 
milioni di lire ciascuna che la legge del 1877 domandava. E a ciò si ag- 
giunga il maggior numero e la maggiore forza delle navi da guerra di 2° 
e 3% classe e la spesa di 34 milioni e più di lire per le torpediniere. 
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zialmente, o fortunatamente, sia per la natura italiana che smorza 
i lunghi attriti personali e tempera le ire col suggerire un espe- 
diente di conciliazione, sia perchè fra persone ragionevoli e senza 
secondo fine la discussione finisce sempre per lasciare in ciascuno 
una parte delle ragioni dell'avversario, nè l’una nè l’altra tesi ha 
stravinto. E l’Italia ha e continua a fare così le navi di moderata 
grandezza che potranno darsi il lusso di esser temerarie, come le 
navi colossali, che le diedero coscienza del suo rinascimento, e, 
facendola apparir agli egemoni di Europa non più quantité né- 
gligeable, la introdussero nell’aristocrazia delle grandi potenze ma- 
rittime. L'Italia, parimente, accese e continua ad accendere un cero 
all’artiglieria ed un cero alla torpedine, senza esclusivismo, senza 
pregiudizio. 

Forse verrà giorno in cui si crederà che ispiri troppa pru- 
denza al comandante di una nave munita di potenti artiglierie il 
dargli anche a bordo pericolosi depositi di dinamite che, scoppiando» 
potrebbero far saltare in aria la nave che li porta; giorno forse 
verrà che il Freemantle del 1886, il quale deride « una flotta di 
tipi di vario genere, formanti fra loro una specie di famiglia fe- 
"ice, perchè gl’individui che la compongono hanno qualità diffe- 
renti, » parrà meno ragionevole del Freemantle del 1880 che — 
deridendo il soldato da operetta, armato di spada, di sciabola, di 
tucile, di lancia e di pistole, — diceva: « Nella guerra, nella vera 
guerra, a terra come in mare, noi poniamo la nostra fiducia in 
una sola arma, adoperando le altre come ausiliarie se occorre, 
ma non provandoci a farne uso piu di una alla volta. » Ma non 
ancora siamo a quel giorno. E non siamo là, perchè siamo in pe- 
riodo di trasformazione, il cui domani è incerto: non siamo là 
perchè — l'ammiraglio Aube lo confessa — « che cosa sarà una 
guerra marittima? Cosa strana! Nessuno oggi, neppure tra i più 
segnalati uomini di mare può rispondere a questa domanda, e 
aggiungo: nessuno di loro può dire quale sarà in una prossima 
guerra l’istrumento di battaglia. » Donde il naturale desiderio in 
ciascuno di averli tutti. Da ciò e dal rapidissimo succedersi delle 
nuove invenzioni, dalla impossibilità cioè di non adottare l’ultima 
parola del progresso, e dalla impossibilità di annullare tutto quello 
che di recente si era fatto e chiedere alla nazione le centinaia di 
milioni necessarie a creare daccapo una nuova flotta ogni anno, 
— da ciò, la fisonomia ecclettica delle marine moderne, fra le quali 

Vol. VI, S>rie II — 1 Novembre 1886. 7 
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la nostra è per essere una delle più notevoli per selection, per 
epurazione da elementi antiquati, e per profitto di ogni nuova 
invenzione. 

Staremmo assai male se ci fossimo ostinati nella marina a tesi: 
colossi corazzati con pochi cannoni giganteschi e null'altro. Ma si 
è camminato e si cammina di conserva col progresso delle indu- 
strie militari e della scienza. Si è cercato di riunire nei capinu- 
clei, in quelle navi che dovranno formare la spina dorsale del na- 
viglio, in grado eminente i quattro elementi di assalto: cannoni, 
speroni, torpedini e velocità; ma si è conterporaneamente dato 
mano a costruire torpediniere che si affidano non ad altro che al 
siluro ed alla grazia di Dio: a costruire navi del tipo Tripoli che, 
oltre a poter servire da torpediniere e da incrociatori, armate come 
sono di cannoni a tiro celere da 57 millimetri, di altri da 37 e di 
cannoni revolvers da 37 millimetri (il 7ripoz? ha così 11 cannoni 
a tiro rapido), potranno servire a sgomberare il fronte dalle tor- 
pediniere nemiche ed a proteggere l'avanzamento delle nostre, 
mentre, non ancora a mezza spada, le grosse navi si scambieranno 
le prime cannonate, o quando, fattasi calda la mischia, il fumo e 
l'emozione dei combattenti, potranno render meno difficili le pun- 
ture mortifere dei piccoli aspidi. Solo è desiderabile che questi Tri- 
poli abbiano anche molto forte il rostro. — E qui mi si permetta 
una parentesi. Il rostro non merita ancora il requiem aeternam. 
La paura del siluro non potrà impedire ai valorosi l’investire una 
nave nemica armata di siluri, come le torpedini non impedirono 
a Ferragut di forzare il passo di Mobile. Solo, quando la nave ch'era 
a capofila, saltava in aria, il Ferragut diceva: What îs the trouble ? 
e continuava la rotta. Il siluro rende men facile gl’investimenti, 
perchè gli eroi non nascono come le cipolle; ma, se si dà per re- 
gola che le navi debbono sempre prender caccia alla vista di un 
portasiluro, esse affidandosi alla grande velocità, e la torpediniera 
correndo dietro, qualche metro fuori del tiro delle artiglierie ra- 
pide, la futura guerra navale somiglierà, troppo ridicolmente al- 
l’apologo di Rabelais: la volpe inarrivabile alla corsa per grazia 
di Bacco e il cane insuperabile alla corsa per grazia di Vulcano. 

L'Italia partì dal concetto che la nave dovesse riunire in sè il 
maximum di assalto e il maximum di resistenza; e, quando il pro- 
gresso delle macchine a vapore e il progresso del siluro modifi- 
carono i criterii sulla potenza difensiva, si cercò di non urtare in 
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Cariddi per evitare Scilla. Dapprima la difesa parea potesse limi- 
tarsi in due elementi: difesa fissa, su le coste, e difesa mobile, al 
largo. Il programma selvaggio, bandito all'Europa civile dall’am- 
miraglio Aube, annunciante bombardamento e distruzione di tutte 
le città litoranee della nazione belligerante, fortificate o no, paci- 
fiche o guerriere, incendiandole, rovinandole, e, « se non altro, met- 
tendole a contribuzione senza misericordia, » — quel programma 
impose un’altra difesa, tra la fissa e la mobile, la difesa costiera, 
affidata, non più ai soli punti di appoggio e di rifornimento della 
flotta, non più alle sole città fortificate, ma ad altre difese terre- 
stri mobili su la costa, e a gruppi di torpediniere di 2* classe, e 
a cordoni di temibili incrociatori. 

In questa varietà del tipo di unità di combattimento, in questa 
conseguente varietà di criterio nella composizione delle squadre, 
in questa ignoranza assoluta delle regole che avrà la futura stra- 
tegia e la futura tattica, in questa corsa al pallio che fanno tra 
loro le tre armi (cannone, sprone, dinamite subacquea) delle quali 
a vicenda ciascuna è ogni anno vittoriosa e vinta a sua volta, in 
questo vertiginoso succedersi di novità tecniche e di nuove esi- 
genze politiche, in questo subitaneo invecchiamento delle novità 
che, nate in agosto, sono già antiquate a mezzo settembre, in que- 
sta ndeterminatezza dell’obbiettivo da conseguire, del possibile 
nemico, dei possibili alleati, della imminenza o della lontananza di 
una conflagrazione, — diciamo la verità, — l’opera del rinascimento 
è stata disseminata di enormi e continue difficoltà tecniche e fi- 
nanziarie. 

Io non oso fermarmi a determinare con formule matematiche il 
valore militare del nuovo naviglio e se potesse, come alcuni dicono, 
essere maggiore; ma constato che i problemi affollantisi, prementi, 
chiedenti soluzione, erano moltissimi e minacciosi. 

Nè dico che tutti sieno stati risoluti; anzi vedo l’urgenza di 
risolverne alcuni lasciati in seconda linea, che sarebbe pericoloso 
non risolvere ora, immediatamente. 

La difesa delle coste è appena abbozzata, I punti di appoggio 
della flotta mancano ancora; mancano i più necessari, gl’indispen- 
sabili, gli strategici per eccellenza; manca la difesa dello stretto di 
Messina, dove la fortificazione è ancora all’inizio, e manca la difesa 
della Maddalena, il cui possesso sarà l'essere 0 non essere in una 
campagna seria di guerra fra l’Italia e un’altra potenza marittima. 
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Or bene, si può per ragioni finanziarie o per non voler troppo 
affollare la soluzione de’vari problemi, rimandare a domani la crea 
zione di tutti gli altri punti di appoggio; ma la squadra non potrà as- 
solutamente manovrare con larghi concetti e farsi temere ed avere 
autonomia di movimenti strategici, se non avrà quattro punti di ap- 
poggio nel Tirreno: Spezia, Maddalena, Gaeta, Messina, - ma almeno 
e più urgentemente tre: Spezia, Maddalena e Messina, presso alla 
quale fra Villa San Giovanni e Scilla, bisognerebbe immediatamente 
creare un rifugio di torpediniere. E Spezia (appoggio e rifornimento), 
questa Spezia che ci costa un centinaio di milioni, sarà una debolezza, 
invece di essere la forza che si sperava, se pel giorno della prova (e chi 
può determinare quando esso verrà?) non sieno compiute almeno le 
difese terrestri dal passo della Scuola e da quello di Maralunga. Na- 
poleone diceva destinata la Spezia a diventare un formidabile arse- 
nale; ma indicava il luogo dove questo dovesse sorgere: a ridosso. 
Il nostro genio militare ha voluto mostrare di saperne più di Napo- 
leone: e lo ha fatto di fronte al golfo. Voglia Iddio che l’esperienza 
non dimostri che più giusta fosse l'opinione del Buonaparte. 
Come si eviterà, oggi, coi cannoni di lunghissima portata, il bom- 
bardamento dell’arsenale? Al 1873 non si prevedevano questi ean- 
noni; si direbbe che Napoleone li prevedeva; ma certo è che ora 
vi sono. E, se una flotta francese cominciasse il bombardamento, 
la nostra, se inferiore di forze, non avrebbe altro rimedio che quello 
di Scipione Africano : andare a bombardare Tolone. Ma l’impresa 
non sarebbe altrettanto facile, poichè il solo passo debole di Tolone 
è stato recentemente fortificato. Ed oso chiedere se non sia il 
caso di tornare su di una decisione presa e, contando come non 
fatta una spesa fatta, riconoscere che la diga mediana è insuffi- 
ciente; e far la diga foranea, che prima per economia non si volle, 
e che obbligherebbe le navi a star più lontane. 

Non tutti i problemi, dicevo, sono stati risoluti. Non si è an- 
cora trovato modo (e sarà difficile trovarlo, finchè la marina com- 
merciale italiana non si arricchisca di bastimenti veloci, - e mentre 
so che l'Inghilterra ha 60 piroscafi privati che filano oltre 14 
miglia, e so che la Francia ne ha 15, e la Germania 6, di basti- 
menti commerciali che vantino velocità superiore alle 14 miglia 
non rammento in Italia che lo StirZîng-Castle) non si è dunque 
trovato modo per inquadrare, fra i mezzi di difesa e di offesa uti- 
lizzabili in una guerra italiana, la marina mercantile. . 
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L'attenzione del Governo è stata tutta rivolta al numero e alla 
qualità delle navi militari, e, più precisamente, all’artiglieria, alla 
corazzatura, alle armi subacque, alla velocità. Ed è stato bene. Ma 
ora bisogna pur volgere lo sguardo ai punti d’appoggio indispen- 
sabili ed ai trasporti. Unum facere et alterum non omittere. 


L'attenzione ai progressi dell'artiglieria e delle corazze è stata 
comune, in questo decennio, a tutti i governi europei; ma nell’Italia 
era fatta più acuta dal desiderio di primeggiare per qualità, non 
potendo per quantità, e dalle strettezze finanziarie. 

Tutte le flotte avevano già adottato i nuovi cannoni rigati, 
caricantisi allora dalla bocca, fatti non più di ghisa ma di ferro 
fucinato a spirale, con anima di acciaio temperato, — quando l’au- 
mento di spessore della corazza sfidò l'artiglieria a progredire. 
La corazza andò via via crescendo, da 15 centimetri com'è quella 
della Revanche e della Héroîne, che la Francia classifica fra le 
sue corazzate di prima linea (ed è da 11 a 14 centimetri la co- 
razza delle nostre navi Maria Pia, San Martino, Ancona, Castel- 
fidardo, Affondatore, Terribile, Formidabite, Varese), andò dunque 
crescendo da 15 centimetri a 22 (Roma, Palestro, Amedeo, Col- 
bert, varato il 1875, Friedland, varato il 1873). E da 22 centimetri 
andò sempre crescendo, fino a 45 centimetri — (la Dévastation 
da 22 a 38 varata il 79, il /wlminant varato il 77 da 25 a 33, il 
Tonnerre varato il 75 da 25 a 33, il Courbet varato il 1881 da 
22 a 88, e tutte da 35 a 45 l’Hoche, la Magenta, il Marceau, la Ma- 
rengo). La corazzata Charles Martel, varata il 76, ebbe tutta la 
corazza di 44 centimetri. La ebbero in qualche punto di 55 (da 
35 a 55) il Duperré, varato nel 79 e la Formidable. Ebbene, 
l’Italia volle per le sue maggiori navi attenersi al limite massimo 
ch’era dalle corazze francesi raggiunto solo al centro de’ loro fianchi; 
e diede al Duilio e al Dandoto corazza tutta di 55 centimetri. 

Anzi, poichè più resistenti delle corazze di ferro si eran ricono- 
sciute quelle d’acciaio e quelle composite (di ferro e acciaio), s’accese 
la disputa che divise gli ammiragli, gl’ ingegneri navali, e gli uo- 
mini politici in due campi, de’ quali l’uno dicea corazze di cartone 
le compounds e l’altro dicea corazze di pasta frolla quelle di ac- 
ciaio. Si procedè a concorsi internazionali di piastre grosse 55 cen- 
timetri, larghe 1.40, lunghe da 3.26 a 3.50 per vedere sperimen- 
‘talmente quale fosse la più forte. E tutto induce a credere, anche 
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dopo tanti esperimenti, che l’una valesse l’altra ; ma, come Dio volle, 
la lite bisantina fu sopita, e mentre la Russia e l’ Inghilterra con- 
servano le piastre composite, l’Italia si è decisa a preferire, come 
la Francia, la corazza di acciaio, che, se non val più, certamente 
non val meno dell’altra. 

Gli artiglieri intanto non dormivano; e aumentavano sempre 
più il cannone sino a farlo da 81 tonnellate, come sono i quattro 
cannoni dell’In/lexible capaci di forare a 1000 metri una corazza 
da 52 centimetri. Cannoni di 37 e 34 centimetri di diametro adottò 
la Francia per le sue più formidabili corazzate (Baudîn, Duperré, 
Colbert, Dévastation, Formidable, Courbet, Friedland, Héroine, 
Hoche, Magenta, Marceau, Charles Martel, Brennus, Furieux) 
e quattro corazzate le armò con due cannoni da 42 ognuno (Ca?- 
man varata l'85, Terrible varata |V81, Requin varato Vl 85, In- 
domptable varato 1’ 83). Ma all'Italia quella potenza di artiglieria 
per sè non parve bastevole. Volle prima il suo cannone da 100 ton- 
nellate ad avancarica, 45 centimetri di bocca, 492 metri di velocità 
iniziale, carica di 230 kil. Poi passò al cannone da 100 tonnellate 
a retrocarica, 43 centimetri, modello 1883 A, 26 calibri, che con 
375 kil. di carica ha dato 580 metri di velocità iniziale. E, neppure 
contenta di questa trapotenza di artiglieria, aspetta oggi il cannone 
da 106 tonnellate; e studia, comparativamente alla nuova polvere 
tedesca, la polvere progressiva di Fossano e proiettili di acciaio 
fucinato dello stabilimento Krupp, i quali non hanno ancor detta 
l’ultima parola che li classifichi superiori a quelli di ghisa indurita, 
che alla loro volta erano stati riconosciuti superiori a quelli di 
ghisa. Non v'è corazza che resista oggi a questi cannoni così 
caricati. — Quanta differenza col più potente cannone di 30 anni 
fa! Era liscio; aveva corte gittate; era poco preciso nel tiro; 
subiva enormi pressioni nell'anima; i martellamenti prodotti dal 
proiettile, mentre aumentavano le incertezze della traiettoria, 10- 
goravano l’anima del pezzo; il peso massimo era inferiore alle 5 
tonnellate; il suo più pesante proiettile era di 25 kil.; la sua carica 
massima era di kil. 8.30; sparava proiettili di ghisa o ferro. Quelli, 
sì, erano tempi d’oro per le corazze di ferro! Ma i proiettili d’oggi, 
quelli di acciaio Krupp, sparati con le più recenti cariche di polvere 
tedesca, dai modernissimi cannoni Armstrong, non si degnano più 
di forare le corazze: le sconquassano. 

La vittoria era rimasta dunque al cannone; e l’ultima espres” 
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sione di questa vittoria era rappresentata dalle artiglierie italiane. 
L'Italia era orgogliosa de’ suoi risultati, benediceva i suoi sforzi. 
Fra poco tempo avrebbe potuto far navigare in squadra, contando 
le sette navi pronte o in allestimento, 28 cannoni da 100 tonnellate 
e 20 cannoni da 15 a retrocarica nuovo modello, oltre l'artiglieria 
anche potentissima del Bausan, dell’Affondatore e di altre navi. 
La sua artiglieria galleggiante sarebbe stata superiore per qualità 
a tutte le altre del mondo; ed essendo sistemata su navi, la cui 
corazza, alla distanza e nelle condizioni del combattimento, da nes- 
sun cannone straniero poteva esser passata, quell’artiglieria potea 
sconquassare la corazza di qualunque nave nemica. Ma venne il 
siluro. 


E, venuto il siluro, venne la necessità di dare tubi di lancio» 
alle navi combattenti, — di creare navi specialmente destinate a 
lanciare il siluro, — di difendere le navi dalla nuova arma insi- 
diosa. L'uso dello sperone diventava pericoloso: non proscritto, 
come qualcuno dice, ma pericoloso. La più possente artiglieria 
poteva essere annullata da questo pesce con la testa carica, di 
dinamite oggi, forse di più terribile sostanza esplosiva domani. 
Come si era lavorato ad essere superiori in corazze ed in artiglie- 
ria, bisognava ora tentar di essere superiori nel minacciare con 
l'arma subacquea, — e nel difendersene. 

Tutto questo movimento nuovo, inaspettato, galoppante, non 
è cominciato che il 1882. Thornycroft, Yarrow, Schichau, fra gli 
stranieri, e fra gl’industriali italiani Odero, Guppy, Ansaldo, Cra- 
vero, Orlando, Pattison, sono stati chiamati a portare il loro con- 
tributo di battelli lanciasiluri. 

Ed oggi abbiamo 25 tubi di lancio su le navi, 163 su le tor- 
pediniere. Fra due anni saranno assai più. Abbiamo 80 torpediniere 
di costa ed una di alto mare: saranno fra breve 130; e, se il pro- 
gresso non ci riserba altre sorprese, è destinato che arrivino a 160. 

Ma la difesa è men facile. 

Se la torpediniera è vista, essa è crivellata, annichilita dalle 
armi a tiro rapido. Anche in questo il progresso è stato vertigi- 
noso. Fu nel decembre 1879 che l’ /nvincible mise a bordo le prima 
mitragliatrici Nordenfelt da un pollice; ma, in breve, queste furono 
antiquate; e ad esse si sostituì il cannone a tiro celere Hotchkiss 
o Maxim, il cui tiro è continuo — continuo! — sol che si prema 
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un bottone. Recentemente a Torino, nell’agosto ultimo, fu speri- 
mentata, oltre la mitragliatrice Gardner, una mitragliatrice Gat- 
ling, i cui risultati furono 756 colpi in 75 secondi, con mirabile 
semplicità e forza di meccanismi e con ammirata sicurezza. — Ora, 
senza entrare in più minute distinzioni, il lettore sia contento di 
sapere che, se abbiamo già 188 tubi di lancio per offendere col 
siluro, abbiamo anche a bordo delle nostre navi 328 armi a tiro 
rapido. E qualche nave, la Folgore, ne ha 7, e il Tripoli ne ha 11, 
sicchè esse son vere torpediniere capaci di difendersi contro altre 
torpediniere e sbaragliarle. —- Ogni torpediniera nostra ha una mi- 
tragliatrice. 

Ma il difendersi dalle torpediniere è difficile tra il fumo, di 
notte, con mare mosso, presso alla riva, o nel calore della bat- 
taglia. Le crinolines, o reti metalliche difensive, che, circondando 
interamente le navi, arrestino a conveniente distanza il siluro ne- 
mico, furono dapprima inaccettabili pel soverchio peso e per ila 
difficoltà del sistemarle, del maneggiarle, del conservarle. Le prime 
reti infatti della fabbrica Lerm pesavano 13 kilogrammi per me- 
tro quadrato, sicchè, per circondarne una corazzata, bisognava 
maneggiare un peso di circa venti tonnellate! Il Bullivant, poco 
dopo, pensò formare le reti con larghi anelli di filo di ferro uniti 
insieme come un alveare; ma anch'esse furono trovate pesanti 
assai: 9 kilogrammi per m. q. Oggi lo stesso Bullivant, lo Schnei- 
der, e a Torino due nostri industriali, De Benedetti e Fornari, 
sono giunti a costruire le reti con sufficiente resistenza pesanti 
non più di 3 a 5 kilogrammi per m. q. Trattasi però sempre di 
maneggiare sette a otto tonnellate, cosa non comoda nè di pochi 
istanti. All’ormeggio la cosa è possibile; ma in moto, se v'è la 
crinolina, dove se ne va la velocità? E la perdita della velocità, 
il più prezioso fra tutti i pregi di una nave, non è un danno certo, 
maggiore del pericolo possibile di avere una testata di siluro nella 
carena? Il Dui/î0 che fila 15 miglia, vestendo la crinolina, dovrà, 
se non m’inganno, veder ridotta a metà la velocità sua, dovendogli 
il resto essere assorbito dalla resistenza. Volendosi pur decidere a 
sacrificare così enormemente la velocità, la rete protegge sempre allo 
stesso modo? o la velocità, sebbene scemata a quel punto, tende 
a sollevarla su la superficie dell’acqua, come avverrebbe di una 
rete da pescatore trascinata da un piroscafo? E, se ciò avviene, 
che cosa proteggerà più lo scafo? La crinolina proteggerà la parte 
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visibile della nave; ma la carena, il tallone di Achille, rimarrà 
esposto; e il siluro ad essa si dirige. E, se proiettili nemici faces- 
sero avarie nella rete, o nei sostegni di essa, o nelle manovre di 
appoggio, che cosa avverrebbe ? Non potrebbe essa venire spinta 
su l’elica? Capisco la protezione dei guardinfanti, quando la nave 
sia alla fonda, all’àncora; ma la protezione di essi alla nave in 
moto non giungo ancora a capirla; e, in combattimento, mi pare 
addirittura, salvo nuovi progressi, una follia. Le esperienze fatte 
a Portsmouth il 1874 con torpedini fisse cariche con 267 kilog. di 
fulmicotone, quelle fatte a Tolone e a Spezia il 1875, quelle fatte 
il 1876 dai Governi uniti di Danimarca e Svezia Norvegia, quelle 
del 1880 a Spezia e le più recenti a Portsmouth avranno deter- 
minato esattamente le leggi degli effetti dello scoppio subacqueo 
in ragione della carica esplodente e della distanza del centro del- 
l'esplosione dalla superficie del bersaglio, avranno fra le altre leggi 
determinato che un impedimento a 6 metri dalla carena toglie al 
siluro ogni efficacia dannosa contro la nave; ma questo impedi- 
mento troppe cose buone impedirebbe, nè il siluro ha ancora detto 
la sua ultima parola. E, come fra il cannone e la corazza, il can- 
none finì per vincere, così, tra la rete e il siluro, la vittoria non 
potrebbe che rimanere a quest’ultimo, salvo che non sì voglia im- 
mobilizzare la nave, vestendola di guardinfanti sempre più larghi 
perchè più distanti dalla nave. Difesa vera contro le torpediniere è un 
cordone di torpediniere ; vera difesa contro la torpedine è il si- 
stema dei doppi fondi, degli scompartimenti cellulari dei fianchi 
delle navi, e del mettere qualcosa come carbone minuto, o altro 
ancora ignoto, in questi scompartimenti. La scoperta francese della 
cellulosa, dove fosse portata in atto, non avrebbe altro effetto 
che accrescere la carica del siluro. Si può richiudere il buco; ma 
lo sconquasso non si ripara. 

Ho detto che la velocità è il più prezioso fra tutti i pregi di una 
nave, grandissimo coefficiente di assalto e di difesa; e l’Italia, nel 
creare la nuova flotta, a ottenere questo pregio ha rivolto le sue 
principali cure. Come è noto, in tutte le nazioni d’ Europa si è cer- 
cato diminuire il peso dei motori e il consumo del carbone relativa- 
mente alla forza sviluppata, fino all'estremo limite possibile, per 
potere in una data nave collocare più possente motore. I mezzi 
per raggiungere questo fine erano e sono tuttavia parecchi: l’Au- 
mento della pressione nella caldaia per rendere possibile la più estesa 
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espansione nei cilindri, che fornisce maggior effetto utile con lo stesso 
peso di vapore consumato, — la condensazione del vapore senza me- 
scolarlo con l’acqua di mare, al fine di alimentare la caldaia con 
acqua dolce ed evitare le perdite di calore cagionate dall'obbligo 
di scaricare una certa quantità di acqua della caldaia per liberarla 
dai sali che vi si accumulano, — l’aumento della velocità degli stan- 
tuffi, che equivale al rimpicciolimento dei cilindri e a riduzioni 
nelle altre parti del meccanismo, — l’impiego di più di un cilindro per 
ciascuna macchina, acciocchè, pur ottenendo una più ampia espan- 
sione di vapore complessiva, quella parziale in ciascuno di essi fosse 
limitata e quindi limitata la locale differenza di temperatura ed i 
conseguenti dannosi raffreddamenti, — infine, la diminuzione del 
peso della caldaia, procurando che una data area di graticola 
ed una data area riscaldante vaporizzasse maggior peso d’acqua, 
ossia producesse maggior peso di vapore nel medesimo spazio di 
tempo. 

All’impiego però di questi mezzi, tacendo d’altri di minore im- 
portanza, si opponevano ostacoli e difficoltà considerevoli, che non 
poterono essere superate e vinte che gradatamente, procedendo di 
pari passo col progresso della siderurgia e col perfezionamento delle 
arti meccaniche. 

Si ottennero caldaie solidissime, sostituendo l’acciaio col ferro 
nella loro costruzione, dando ad esse la forma cilindrica anzichè 
parallelepipeda, — usando la pressione idraulica per eseguire le ri- 
baditure dei chiodi che ne uniscono le varie lamiere, — introducendo 
le caldaie di /ocomotiva nei motori marini. 

Ma l'aumento della solidità delle caldaie non sarebbe bastato 
a permettere le alte pressioni, se non si fosse trovato modo di 
eliminare i gravi inconvenienti risultanti dall’insolubilità dei sali 
prodotti alle alte temperature con quelle pressioni collegate; ed 
il difficile problema fu risoluto colla pratica introduzione dei con- 
densatori a superficie, la cui applicazione fu per molti anni un 
desiderio, al quale si opponevano vari inconvenienti dal loro uso 
stesso generati, e specialmente quello delle rapide corrosioni pro- 
dotte nelle caldaie dai grassi lubrificatori delle macchine, che, uniti 
a soluzioni di rame s’iniettavano coll’acqua di condensazione nella 
caldaia. Nè il beneficio dei condensatori a superficie fu solo quello 
sopradescritto: poichè, rendendo essi inutili le estrazioni del sazîno, 
evitarono i raffreddamenti del liquido evaporante, di cui fu detto 
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dianzi, arrecando nella consumazione di combustibile un beneficio 
del 15 per cento almeno. 

Il perfezionamento del lavoro manuale delle macchine, per- 
mise di elevare la velocità degli stantuffi, cosicchè, nelle grandi 
macchine, questa da 50 a 60 giri per minuto e da metri 2 a 2.4 
per secondo, fu portata a 100 e 120 giri per minuto ed a metri 
4 a 4.8 per secondo. Via via che si potè aumentare la pressione 
nella caldaia, si accrebbe l’effetto utile, e si diminuì la consuma- 
zione di carbone, mercè la maggiore espansione del vapore. 

S’introdussero: prima le macchine a due cilindri o a duplice 
espansione, dette composte; poi le macchine a tre cilindri, pure 
a duplice espansione ma più estesa; quindi, da poco tempo, le mac- 
chine a tre cilindri ed a ?r7plice espansione; e già si preconizzano 
quelle a quadrupla espansione, nelle quali alla fine del suo la- 
voro il vapore occuperà uno spazio pari a 15 volte e più di quello 
che occupava nella caldaia. 

Finalmente la soluzione del problema del tirare forzato nei 
forni delle caldaie, per mezzo dell'ambiente d’aria compressa — 
più volte inutilmente tentata con altri sistemi — ha aumentato 
del 50 per cento e più la produzione del vapore, e di altrettanto 
quindi lo sviluppo di forza dei motori, quasi senza aumento del 
loro peso e dello spazio da essi occupato nelle navi. 

In virtù di questi rapidi progressi dell'arte navale oggidi le 
grandi navi da guerra raggiungono le velocità di 16 a 18 miglia 
marine per ora, con motori che pesano soltanto da 80 a 85 chilo- 
logrammi e consumano soltanto da 8 a 9 decimi di chilogramma 
per cavallo-vapore di forza prodotta; e le torpediniere ottengono 
21 a 22 miglia marine per ora, con motori che pesano soltanto 
da 36 a 40 chilogrammi per cavallo-vapore prodotto; mentre, non 
più addietro di venticinque anni fa, la velocità delle navi era li- 
mitata a 13 miglia marine per ora, con motori che pesavano da 
250 a 300 chilogrammi e che consumavano da 1.5 a 2 chilogrammi 
per cavallo-vapore di forza sviluppata. 

Ed anche in ciò la marina militare italiana seguì sollecita il 
progresso, poichè fino dal 1873 destinava macchine a duplice espan- 
sione alla Staffetta, al Rapido ed al Dandolo; nello scorso anno 
decise di applicare motore a triplice espansione all’incrociatore 
Montebello; ed ora studia per applicare quest’ultimo sistema an- 
che alla grande corazzata Sardegna. 
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Fra le navi francesi, hanno fatto alle prove 14 miglia all’ora 
o poco più, ma non 15, 9 corazzate di squadra e 11 incrociatori; 
hanno raggiunto o debbono raggiungere le 15 miglia o oltrepas- 
sarle di poco, ma non arrivare a 15 e mezzo, tre corazzate di 
squadra e sei incrociatori; arrivano alle 16 miglia due incrocia- 
tori. Delle nuove corazzate italiane di squadra la più lenta dee ri- 
manere il Duilio che oltrepassa le 15 miglia (15.20); l’Ifazia e la 
Lepanto hanno filato 18 nodi; gli arieti torpedinieri debbono tutti, 
come il Bausan, filare alle prove 17 nodi e mezzo; i nuovi incro- 
ciatori filano tutti, in media, 15 miglia: il Tripoli ha fatto alle 
prove 19 nodi. 


Vv. 


Ho fin qui cercato additare, con quella brevità che dallo spazio 
mi era imposta, i problemi e le difficoltà che si sono assiepati in 
questo decennio, e più fortemente nell'ultimo lustro, contro il pronto 
e perfetto rinascimento della marina da guerra italiana. E ho detto 
che quelli che ho rammentati, non sono tutti. 

Uno ne ho taciuto ch'è da molti estimato il più grave ed urgente. 
Ma, se è vero che non possa aversi importante cavalleria senza molti 
e buoni cavalieri, è pur vero che per fare una cavalleria occorrono 
sovra tutto i cavalli; ed è più difficile avere un cavallo che imparare 
a montarlo. 

Non parlo della qualità degli ufficiali di marina: argomento che mi 
trascinerebbe a lunga digressione e spinoso. Accenno alla quantità; 
e vi accenno, perchè mi pare maturo il tempo per aumentarla. Gli 
ufficiali di marina che abbiamo, sono insufficienti, sproporzionati al- 
l'aumento delle navi; e il ritardo nel provvedere potrebb’essere pe- 
ricoloso. 

Ed in quanto alla qualità, una sola osservazione voglio fare: 
ch’ella era depressa dall’indole delle nuove costruzioni e che, mo- 
dificata questa, ella naturalmente si andrà risollevando. La torpe- 
diniera e l'ariete torpediniere e il rapido incrociatore educheranno 
al valore l'ufficiale, come facea la vela; e nei giovani va ogni dì più 
crescendo il vivaio di piante eccellenti. 

La sostituzione del bastimento protetto (il quale, cioè, disponga 
di tuttd la sua potenza di Offesa; e riduca a ponti corazzati, a scom- 
partimenti, a paratie stagne, ed a disposizione conveniente di car- 
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boni e di altri materiali tutta la sua difesa) la sostituzione, dicevo, 
del bastimento protetto alle corazzate tende a risollevare i cuori. La 
protezione è per la nave, pe suoi organi principali, non per l’uomo ; 
ma dietro le corazze si rimpiattava l’uomo, perchè, come dicea Na- 
poleone a Sant'Elena, ogni combattente in ogni battaglia ha un 
momento di paura; e vince colui che si accorga del momento di 
paura del nemico e in quell’istante vigorosamente lo assalga. Il ba- 
stimento protetto, non corazzato, non munito di torre pel coman- 
dante, restituisce infine il marinaio al suo ambiente di coraggio. La 
corazza, accrescendo forza di resistenza alle pareti, né toglieva in 
maggior misura allo stato maggiore e sconsigliava l’assalto. 

Da buoni comandanti e da buoni ufficiali di rotta ho udito so- 
vente dire che, nella navigazione se v’è nebbia, o timore di scogli, o 
incrociamenti di rotte, comandante e ufficiale credono quasi essere 
non abbastanza alto il ponte di comando, non abbastanza libero il 
bordo; e vorrebbero contemporaneamente trovarsi a prua e a poppa 
per dominare, per avere in pugno, come soglion dire, il bastimento. 
Or domandate a questi ufficiali se poi, avendo la nave in moto 
tra il frastuono assordante di colossali artiglierie, in mezzo al fumo, 
in mezzo a pericoli di sconquasso per proiettile, di investimento, di 
torpedini, possano avere in pugno il bastimento, stando in una torre. 
Et ne nos inducas in tentalionem. Oso dire che, se a Lissa non vi 
era l’A/fondatore, se non v’erano corazze, quello sciagurato non 
sarebbe stato vinto dalla codardia. Il comandante lasciatelo fra i 
suoi ufficiali, scoverto, visibile a tutti, esposto: soltanto così lo ob- 
bligate all’eroismo. I marinari educateli ad affrontare il pericolo, 
non a cansarlo. Dovete mandarli innanzi additando loro la gran- 
dezza del rischio, non persuadendoli che uno scudo li protegga. 
Abolita la vela, abolito l’abbordaggio, il marinaro diventava qual- 
cosa come un usciere, come unimpiegato dei lotti, che, al primo colpo 
di cannone, dovea correre a rimpiattarsi. Lo scorazzamento e il 
siluro lo hanno rialzato, rigenerato. 


VI. 


Arrivato a questo punto, il lettore domanderà quale sia oggi, 
nel 1888, nel 1892, il valore relativo della nostra armata, parago- 
nandola a quella delle altre potenze mediterranee. 
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Rispondere a questa domanda sarebbe pericoloso. Dopo lavoro 
paziente e lungo giungerei a risultati poco precisi, forse erronei. 
Poco corretti sarebbero, se prendessi come termine di paragone 
il numero delle navi, o la somma degli spostamenti. La Francia, 
per citare un esempio, e l’ Inghilterra anche più, ha un numero 
grande di corazzate e d’incrociatori in legno, antiquati, di debo- 
lissimo valore militare, alcuni già prossimi a essere radiati dai quadri 
della flotta. Computare le navi antiquate sarebbe un ingannarsi a 
proprio danno, esagerando le forze del vicino; e, per toglierle, biso- 
gnerebbe giudicare ogni nave, cosa abbastanza delicata e che mi 
sono permessa solo per le navi nostre. E che questo giudizio sia 
difficile è provato dal fatto, che molti elementi in una flotta e molte 
qualità in una nave possono vittoriosamente in certi limiti contro- 
bilanciarne i difetti. Un bastimento che fili sedici miglia sarà sempre 
superiore per il profano a quello che ne fili quindici; ma, se questo 
avesse più carbone dell’altro e avesse da ciò maggiore autonomia, 
e se avesse anche minor raggio di evoluzione o minor tirante di 
acqua, la inferiorità potrebbe scomparire. E poi, non bisogna dimen- 
ticare che un elemento ignoto, per giudicare delle flotte straniere, 
è quello che gl’inglesi chiamano seaworthiness (virtù di mare). Se 
noi, per esempio, vedessimo bloccate le nostre coste, tenute sotto 
scacco le nostre navi, alcune dentro Spezia ed altre dietro gl’ iso- 
lotti della Maddalena, — se il nemico che ci stringesse, fosse su- 
periore a noi per numero di navi, per potenza di artiglieria e di 
rostro e di siluri, sì che noi vedessimo poca speranza di rompere 
il blocco e ripigliar@ il largo, ma, se le nostre navi fossero più 
maneggevoli di quelle del nemico, se tenessero meglio il mare, se 
rollassero meno, se avessero maggiore seaworthiness, noi, profit- 
tando della poca efficacia del siluro in giornata di mare grosso, e 
della poca giustezza di tiro pel soverchio rollio delle navi nemiche, 
edelladifficoltà ch’esse avrebbero ad investire travagliate dal mare, 
— potremmo rompere il blocco e ripigliare vittoriosamente il largo 
e forse battere un'ala della flotta namica o il retroguardo. Ora questi 
elementi di valore nautico possono esserci noti per le nostre navi; 
ma per le straniere? — Nè il numero delle navi basta a dare il 
criterio esatto della forza di rostri disponibile in una flotta. Dolo- 
rosamente sappiamo per esperienza nostra che, in alcune false ma- 
novre della nostra squadra del 1866, lo sperone di alcune navi fu 
portato in qualche manovra di girata a strisciare sotto il fianco. 
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Ebbene bastò questo strisciare, questo leggerissimo urto, per far 
fare acqua alla nave che lo dava, alla speronante. Ed è forse vero 
che, se gl’italiani evitarono d’investire a Lissa le navi nemiche, 
fu per poca fede nella solidità del rostro delle loro navi. — Non 
resterebbe dunque altro paragone possibile che tra le artiglierie. 
Ma neppure queste possono giudicarsi isolatamente e distinte dalle 
forze difensive della nave; e, se fosse possibile tale giudizio, io 
sarei molto imbarazzato a dire a quanti cannoni da 30 centi- 
metri, o da 28, o da 25, o da 15 equivale un cannone da 100 ton- 
nellate da 45 centimetri ad avancarica, oppure da 100 tonnellate 
da 43 centimetri a retrocarica modello 1883 A o B, oppure da 
106 tonnellate da 43 centimetri modello 1884. Nè lo stesso peso 
dice sempre la stessa cosa. Il cannone da 100 tonnellate del Duélio 
fa con la sua carica massima un lavoro di 79,4 dinamodi alla bocca 
per centimetro di circonferenza del proiettile, mentre il cannone, 
da 100 egualmente dell’ Jfa/ia lo fa di 115,3; e questo perchè l’uno, 
ad avancarica, di 45 centimetri, non può aver di carica massima 
che 230 chilogrammi di polvere, mentre quello dell’ Ifazia, da 43 
centimetri a retrocarica (modello 1883, 26 calibri) ‘può averne la 
bellezza di 375 chilogrammi; e così mentre uno ha la velocità ini- 
ziale di 492 metri, l’altro l’ha di 580. 


Se paragoni vogliamo fare, possiamo farli, meglio che con gli 
stranieri, con noi stessi. E vedremo che, se nel 1876 avevamo 73 
navi, ora ne abbiamo 1586, e nel 1888 ne avremo 229; se il 1876 
avevamo uno spostamento complessivo di 101,000 tonnellate in ca- 
rico completo, oggi questo raggiunge la cifra di 169,000 e fra due 
anni la raggiungerà di 236,000; e i tre periodi sono rappresentati 
per forza indicata dei motori da queste tre cifre, cavalli 59 mila, 
187,000, 339,000; e il peso dell'artiglieria a bordo da 1680 tonnel- 
late è passato a 3000 e passerà il 1888 forse a 5000. 

E, ciò ch’è più serio e più intelligibile, se nel 1876 avevamo 
in isquadra una sola nave buona da battaglia e 13 navi antiquate, 
oggi abbiamo, oltre le torpediniere di 2* classe, ed oltre 10 di quelle 
navi antiquate, 6 eccellenti navi da battaglia, 5 delle quali di prima 
linea, e 60 torpediniere: e nel 1888 avremo una squadra con 7 
nuove potenti navi di prima linea, oltre le vecchie, 5 forti arieti 
torpedinieri, 110 torpediniere di alto mare o costiere di 1 classe, 
e 10 buoni incrociatori. 
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Sarà questa del 1888 una squadra capace di tenere alta la ban- 
diera italiana nel Mediterraneo, capace di battere l’armata di altra 
forte potenza marittima? 

Io ho già detto che di paragoni non mi sento capace e credo 
che chiunque, facendolo, può facilmente errare. « Nelle grandi epo- 
che navali del passato, quando occorreano secoli per passare da 
un tipo della navè ad un altro, la classificazione era assoluta: ogni 
nave era un vascello di linea, o una fregata, o qualcosa fra la nostra 
corvetta e la nostra cannoniera, che si chiamava S/00p; — e la 
suddivisione più tecnica del «rango » veniva, allora come adesso, 
adoperata per tutte le navi superiori allo $/00p; ma, sebbene il 
rango avesse allora un significato più importante di ora, tuttavia 
non era tanto preciso quanto erano le denominazioni. Oggi, secondo 
l'osservazione del capitano Ph. H. Colomb da cui tolgo in prestito 
queste parole, la classificazione ha molto perduto del suo signifi- 
cato; abbiamo le corazzate, le fregate, le corvette, le batterie, le 
cannoniere, come nuclei di una classificazione possibile, ma questa 
non forma parte di un deciso indirizzo navale. Uno dei più notevoli 
risultati dell’antica classificazione era questo, che presso tutte le 
nazioni le navi di ciascuna class» venivano costruite perchè po- 
tessero combattere contro navi della classe medesima ; uno dei ri- 
sultati della presente, forse inevitabile, mancanza di classificazione 
è il concetto che qualunque nave sia atta a combattere contro 
qualsivoglia altra nave. » Ma in quali condizioni di forza offensiva? 
e in quali condizioni di potenza difensiva? Poichè si ritiene che ogni 
nave di squadra debba avere tutte le armi e tutte le difese, troppi 
sono i coefficienti, troppo difficile il paragone. 

Posso dire alcune idee, ma non posso istituire il paragone 
esatto. 

Posso dire che le nostre 110 torpediniere (6 di alto mare e 
104 costiere di 1° classe) non saranno troppe, il 1888, quando si 
pensi che uno degli Stati a noi vicini ne ha già 109 (9 di alto mare 
e 100 costiere di 1® classe,) e quando si pensi che, se la squadra 
non deve immobilizzarsi a guardia della Spezia, questo arsenale, fin- 
chè la nostra flotta non arrivi e non creda dar battaglia, non potrà 
essere siilvato dal bombardamento che da cannoniere corazzate 
e da sciami di torpediniere audacissime. E posso dire che non do- 
vranno parerci troppe 8 potenti navi di prima linea moderne e 5 
arieti torpedinieri e 10 navi di squadra antiquate, quando la Francia 
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alla stessa epoca avrà 15 corazzate di prima linea moderne e 5 an- 
tiquate che terrà ancora in squadra. E da ciò la necessità di affret- 
tare la costruzione e l'allestimento della Sicilia, della Sardegna, e 
della Umberto. 

Posso dire che, doppia essendo la superficie delle coste da di- 
fendere, eguale sarà il 1888 il numero delle torpediniere ed infe- 
riore il numero degl’incrociatori. 

Posso dire che la forza della nostra armata sarà accresciuta 
notevolmente dalla celerità degl’incrociatori che, come il Gotto, il 
Monzambano, ;il Montebello, il Tripoli, fileranno 18 a 19 miglia, e 
degli avvisi che, come il Colombo, l’ Archimede, il Galileo, corre- 
ranno più di 16 miglia all'ora; aggiungo ch’ è urgente l’accrescere 
il numero delle piccole navi che lanciano torpedini, che assalgono 
le torpediniere, che investono con lo sprone — tipo Tripoli; — 
e ch'è urgente coordinare al servizio degl’incrociatori e degli av- 
visi quello dei semafori, fin da ora definitivamente facendo passare 
dal ministero dei lavori pubblici a quello della marina tutto in- 
tero il servizio di scoperta dalla riva. 

Ma ciò che posso dire con maggiore sicurezza è questo: che 
un ammiraglio valoroso ed intelligente, se nel 1876 non poteva 
accettare altro compito che quello di farsi mandare a picco per 
salvare il decoro militare della nazione, potrà nel prossimo avve- 
nire, cioè fra due anni, assumere il comando della squadra con 
la coscienza di poter combattere efficacemente contro qualsiasi 
nemico. 

Il ministro della marina, il quale prepara per lunghi anni i 
pezzi della scacchiera che dovranno servire per una sola partita 
di poche ore, terribile e decisiva, e l'ammiraglio, il quale è poi 
chiamato a giuocare questa partita, debbono avere opposte nature, 
istinti contrari. L'uno dee contare ogni giorno le forze del ne- 
mico possibile ed essere quotidianamente pensoso di pareggiarle o 
superarle: dee, cioè, riporre poca fede nell'elemento uomo e cre- 

dere che tutte le alee di vittoria sieno affidate alla superiorità 
del materiale. Al ministro della marina dobbiamo dunque chiedere 
che affretti la costruzione e l’allestimento delle ultime tre grandi navi 
(il 1892 è troppo lontano), — che aumenti g'incrociatori, che ac- 
cresca i Tripoli, — che introduca, appena spuntino su l'orizzonte, 
tutti i nuovi elementi di difesa delle nuove navi; — e che, pur 
compiendo grandi cose, stimi sempre di dover fare molto altro. 
Vol, VI, Serie III — 1 Novembre 1886. 8 
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Ma all’ammiraglio la nazione ha il diritto di dire che, s’egli ha 
cuore, ha navi sufficienti ed armi bastevoli. L'ammiraglio non 
deve contare le sue navi, non contare le navi del nemico; ma 
mettersi una mano sul cuore, sentirlo gonfio di balda speranza, 
e credere che la vittoria spetti più che alla superiorità del mate- 
riale, alla superiorità del morale: Ferragut, Tegethoff. — Si può 
combattere, come Nelson a Trafalgar, contro un nemico nu- 
mericamente superiore, superiore per forza materiale, 24 vascelli 
contro 34, valorosi parimenti gli uni e gli altri; lo si può, pur 
che l'ammiraglio sia uomo d’intelligenza superiore e dica: «Io 
voglio giuocare la mia vita, » e pur ch'egli abbia comandanti di 
nave pari ad Hardy e ammiragli in sottordine pari a Collingwood, 
— a Collingwood, plus calme et plus résigné que Nelson, come 
scrisse E. Jurien de la Gravière, doué d’un sentiment moral 
infiniment plus élevé, étranger à tout sentiment d’envie, uni- 
quement préoccupé de la crise périlleuse de sa patrie, capable 
de descendre sans regret au second rang e che, posposto ad am- 
miraglio più giovane di lui, si consacrò alla gloria del suo fortunato 
rivale, perchè la gloria di questo era la gloria della patria comune. 

Nelle condizioni prossime della marina italiana, essa potrà, se 
bene e valorosamente guidata, combattere con onore. In ogni bat- 
taglia uno dei coefficienti, d’ignota forza, talvolta massima e tal’al- 
tra minima, è l’impreveduto: la superiorità tattica del capitano è 
uno de’ maggiori fattori di questo coetfliciente. Or nelle attuali con- 
dizioni della marina da guerra, questo fattore sarà di peso gran- 
dissimo nella bilancia, poichè la nuova tattica navale è ancora 
tutta da creare. Parve, dopo il 1866, che l’ultima parola spettasse 
al rostro; ma il progresso del siluro e l’essere stata quest’arma 
invisibile adottata anche dalle grandi fortezze galleggianti ha reso 
difficile ed estremamente pericoloso l'investimento. Trattasi ora, 
correndo incontro alla nave, di evitare, oltre lo sprone e il fuoco 
delle artiglierie, le torpedini ch’essa può far escire da’ suoi tubi di 
lancio o che può lasciarsi dietro gettandole a catena dalla poppa. 
Trattasi di sapere con questi mezzi arrestare o punire la nave che 
si lanci all'investimento. Trattasi di sapere contemporaneamente 
usare delle tre armi, l'artiglieria, l'urto e la torpedine, ciascuna 
delle quali tende a escludere l’altra; e trattasi di saper usare a 
scopo di offesa e di difesa la propria velocità. Trattasi non più di 
manovrare coreograficamente con lunghe linee di fila o di fronte 0 
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dentate o a scacchi; ma di manovrare con manovre semplici, con 
base policentrica, con agili divisioni o nuclei, composti di navi 
disformi per mole, per armi, per potenza, e saperli fare convergere 
sul punto debole del nemico. L’armiraglio dunque che avrà meglio 
intuita questa nuova tattica, la quale si accosta nuovamente, assai 
più che ai tempi di Napoleone e di Nelson, alla tattica delle batta- 
glie terrestri dove miglior capitano è chi meglio sappia avvolgere 
il nemico o col proprio forte urtare il suo debole, traendo contem- 
poraneamente il massimo profitto delle tre armi (fanteria, arti- 
glieria, cavalleria), quegli, se avrà sotto a’suoi ordini comandanti 
valorosi ed intelligenti, capaci di comprenderlo, raddoppierà la 
potenza oftensiva e difensiva del suo materiale. 

Vi sono certi limiti di sproporzione, oltre i quali non è pos- 
sibile impunemente rischiare la battaglia: Napoleone potè con ven- 
timila uomini battere Melas sulla Bormida, il quale ne avea 46 mila; 
ma, s’egli avesse avuto appena 10,000 uomini, non lo avrebbe po- 
tuto battere, anzi certamente avrebbe schivato di entrare in azione. 
Io non ho voluto far paragoni tra la marina da guerra italiana, quale 
sarà fra un biennio, ed altra marina straniera; ma possiamo esser si- 
curi che la nostra marina, alla fine del 1888, non sarà più in quelle spro- 
porzioni che rendono impossibile la vittoria e temerario il com- 
battimento. In quelle sproporzioni era il 1876 ed è ancora oggi; 
ma non sarà più fra breve. Un’armata che può presentare al ne- 
mico 40 cannoni da 100 tonnellate, dei quali 32 di terribile potenza, 
oltre a più gran numero di artiglierie minori, ma anch'esse terribili 
per rapidità di tiro a granata, — e che può far entrare in quella 
zona pericolosa chiamata dai russi con frase pittoresca la regione 
della morte, cioè sotto il tiro delle mitragliatrici, più di 100 tor- 
pediniere, non a piccoli gruppi, ma a sciami, a nugoli, — quest’ar- 
mata, sussidiata da arieti che lanciano torpedini e che battono con 
numerosa artiglieria a tiro rapido le torpediniere nemiche, — in 
pugno di un bravo ammiraglio è un’arma seria, — seria contro 
qualsiasi nemico. 

Ma è necessario che il motore dei motori delle navi sia pode- 
roso: lo stato maggiore dell’armata. 

E di ciò non ho parlato; e il lettore saggio intenderà meglio 
ch’io non ragioni. 
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Riassumendo il fin qui detto, — il letargo nel quale l’Italia 
giacque dal 1866 al 1873 per le cose della marina, è la cagione 
che non fa oggi trovare compiuto il rinascimento; — dal 1876 ad 
oggi ed ancora per qualche altro anno l’Italia è consigliata dalle 
condizioni della sua marina militare a cooperare al mantenimento 
della pace in Europa e ad optare fra una politica di rassegnazione 
e di neutralità assoluta o di incertezze, e una politica di forti al- 
leanze difensive; — fra due anni, e meglio fra cinque, e speriamò 
fra quattro, l’Italia, pur che non cangi metodo di Governo per la 
rigenerazione del naviglio e pur che l’esercito non ritardi il com- 
plemento del suo sviluppo, potrà, senza grave pericolo, avere una 
politica autonoma, — non offensiva, — ma capace di affidare la 
difesa di sè medesima alle proprie forze. 


Rocco DE ZERBI. 
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CaPITOLO Nono. 


Partenza per Pàlitàna — Un bufalo — Il principe di Pàlitàna — Il bangalow 
reale — Visita al palazzo — Gita al monte Satrungiaia — Una scena 
greca — I templi giaina — Visita di una principessina — Visita d’astro- 
logi — Singolari attestati — In viaggio per Ahmedabad — Escursioni 
per la città — Sul monte Abù-Agimir — Il lago di Puskara e il tempio di 
Brhama — Arrivo in Giaipor. 


Alle sette del mattino del dì otto novembre, il conte Albiani 
ed io ci avviammo alla volta di PAlitàna. La ferrovia non arriva 
ancora fin là, e riesce soltanto a Songad. Alla stazione di Bhau- 
nagar il ministro Vagiacafikara e suo figlio Gauricafikara vengono 
gentilmente a salutarci. Il ministro mi offre pel mio Museo alcune 
antiche e rare monete d’argento scoperte nel Gugiarat; ricambio 
il ricordo con un mosaico fiorentino; e ci separiamo come vecchi 
amiei, con reciproci augurii d’ogni felicità e che la fortuna ci con- 
ceda un giorno di rivederci. Siamo avvertiti che dispacci hanno 
già annunziato il nostro imminente arrivo a Pàlitàna, ove tutto è 
preparato per riceverci, e che un cuoco di Bl aunagar, avendolo 
Pàlitàna richiesto, parte nello stesso treno con noi. A Songad tro- 
viamo la vettura reale di Palitàna che ci attende. La strada è co- 
moda e piana; un soldato a cavallo ci segue. A mezza via, si cam- 
biano i cavalli; scendo ed osservo il paesaggio animato da una 
mandra di bufali; il sole dardeggiando fortemente sulla via, tengo 
l’ombrellino aperto e non penso alla grande antipatia che i bufali 
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hanno per ogni sorta d’ombrelli; non mi accorgo dunque che un bu- 
falo insidioso si è venuto accostando a me; in buon punto, l’Albiani 
mi grida di guardarmi; un pastore corre contro il bufalo per cac- 
ciarlo via; il cocchiere con la frusta lo spaventa, e lo fa ritirare. Io 
risalgo in vettura, persuaso una volta di più che Dio protegge il mio 
viaggio e la mia vita. 

All’ingresso nello staterello di Pàlitàna una iscrizione che at- 
traversa in alto, come un arco, la strada, ci dà il Welcome to 
Patitana; ad un miglio dalla città ci viene incontro il giovine 
principe, secondogenito del Thakor Saheb di Pàlitàna, e reggente 
del regno nell’assenza del padre, che si trova per ragione di sa- 
lute, altri dice per divertirsi, altri per motivi politici a Bombay. 
Lo accompagnano il suo precettore bràhmino Ciotalal Durgaram 
Parikh, e tre o quattro ufficiali di corte. Un drappello di caval- 
leria ci presenta le armi. Il principe stesso ci accompagna e ci 
introduce nel bangalow reale, ove tutto è già disposto per rice- 
verci. Il principe ha poco più di vent'anni, e fece la sua educazione 
in famiglia, sotto la disciplina di Ciotalal; il padre lo predilige, e 
vorrebbe trasmettere a lui il regno; il primogenito è in disgrazia 
del padre e, per timore di essere levato di mezzo, vive occulto presso 
i suoi parenti, nel regno di Dragdra. Il principe è lieto dell’occa- 
sione che gli porgiamo di far buona figura, nel ricevere due fore- 
stieri, due Europei di qualità, e mette tutto il suo impegno nel con- 
tentarci. Di me intese al suo passaggio per Gondal, avendcogli detto 
chi ero e lo scopo del mio viaggio il primo ministro di quel regno; 
si duole che il nostro soggiorno in Pàlitàna sia tanto breve, e spera 
almeno che, nel breve tempo della nostra dimora nel bangalow 
reale, nulla ci farà difetto. Ordina che lo stesso capo della polizia 
rimanga giorno e notte di guardia in una casetta di faccia al nostro 
bangalow, e ha già fatto prendere gli opportuni provvedimenti, 
perchè sia sicura e confortevole la nostra escursione ai templi del 
Monte Satrungiaia. 

Alle quattro, il precettore Ciotalal viene a prenderci. Visitiamo 
insieme un'antica moschea, quindi le stalle reali, nelle quali si 
ammirano alcuni bei cavalli, ma si può deplorare il poco riguardo 
con cui sono tenute le stalle, e la poca pulizia. 

Per la via, incontro per la prima volta, due monache giaina, 
che rassomigliano mirabilmente, pel loro costume, alle nostre Be- 
nedettine; sono belloccie e ci guardano con un'aria tutt'altro che 
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timida; abitano nella città una specie di convento, ed il precettore 
del principe ci assicura che la loro regola non è punto stretta. 

Entriamo nel vecchio palazzo di Pàlitàna tuttora in uso, quan- 
tunque appaia come una mezza rovina, un contrasto di opulenza 
e di miseria; pompa e stracci vicini, come in molte dimore di zin- 
gari. Quindi passiamo alla residenza estiva, dove il principe abita 
presentemente. L'ingresso par quello di una stalla; la scala che 
mette al primo piano, ove sono le sale di ricevimento, sembra da 
pigionali. 

Le sale di ricevimento sono belle e ricche; ma qui pure le 
stoffe delle seggiole e dei divani hanno molti strappi. Al piano su- 
periore si gode di una bellissima veduta, e trovasi la grande sala 
del Durbar, in magnifico stile Luigi XV, ove il principe ci riceve. 
Il precettore m’invita a parlare del sanscrito, e il principe mi ascolta 
con la più viva attenzione. Mi domanda se in Italia vi sia un solo 
re: « non solo un re, gli rispondo, ma un céakravartin, un sovrano 
de’ sovrani: una volta l’Italia era divisa in parecchi Stati; tutti 
potevano assalirla; un re più potente degli altri li riunì tutti sotto 
il solo suo scettro; e il figlio di quel Re regna ora glorioso sull’ Italia 
felice ed inviolabile. » Presento un mosaico fiorentino, che sembra 
gradito ; il precettore mi annunzia che il principe ci renderà la vi- 
sita domani, e che preparerà intanto qualche ricordo di Pàlitàna 
per il Museo Indiano. 

I principi di Pàlitàna sono di stirpe Rag'put; il loro regno è 
assai piccolo, ed ha un reddito annuo di circa un milione di lire. La 
città contava nell’anno 1872 più di dieci mila abitanti, ora non 
arriva più agli ottomila e tutto il regno non sembra superare i 
cinquanta mila abitanti. Gli amministratori inglesi hanno buona 
opinione delle qualità del re o thàkor Iursinghgi, il padre del gio- 
vine principe Sàmatsinggi, che ci fa gli onori di casa, e lodano pure 
le belle maniere e l'educazione del suo primogenito MAnsinggi. Tro- 
vano poi che il regno ha grandemente progredito da alcuni anni 
in qua. Noi ricevemmo, invece, l’impressione non lieta che PAli- 
tàna fosse uno staterello derelitto, senza governo, senza difesa 
probabile e facile preda del potente vicino di Bhaunagar, se un 
giorno, per qualche dissenso, venisse a quest’ultimo la fantasia di 
aggregarselo. Le case hanno un aspetto assai misero e gli abitanti 
sembrano rappresentare nell’ordine della coltura un grado assai 
basso. Quale differenza con Gondal! 
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Il precettore del principe si scusa che egli non potrà, per mo- 
tivi di Stato, accompagnarci nella escursione ai templi del monte 
Satrungiaia. I Giaina non sono soltanto signori assoluti di quel 
monte, ma hanno così vasti possessi nello Stato di Pàlitàna che 
disputarono alcuna volta la signoria del regno agli stessi capi 
rag'put. Essi conoscono la loro propria potenza, e resistono a tutte 
le usurpazioni del principato, serbando contro di esso un’attitudine 
intieramente minacciosa. Quando uscii dal Kathiavar, giunse la 
notizia che il re di PAlitàna era morto improvvisamente, e si potè 
supporre che non fosse di morte naturale, a giudicarne da tre o 
quattro righe misteriose che comparvero tosto in alcuni giornali 
indiani con le quali si avvertiva il principe erede di trattare bene 
la potente corporazione dei Giaina, la quale favorevole poteva es- 
sere di un grande aiuto, avversa di grave pericolo al nuovo so- 
vrano. Ci fu data tuttavia, per la escursione ai templi Giaina, una 
piccola scorta, la quale doveva in ogni caso proteggerci. 

Il monte Satrungiaia, ove sorgono i templi de’ Giaina, muove 
le sue radici a un miglio di distanza da Palitàna e s'alza fino a 
1977 metri sul mare. Delle cinque montagne sacre dei Giaina (le 
altre sono Girnar, Abu, Tarlaga nel Gugiarat, e Sàmet Sikhar nel 
Behar), il Satrungiaya si ritiene la più venerabile. Alla ricchezza 
de’ suoi edifici, come dice il Rasa Mala, contribuirono quasi tutte 
le città dall'Himalaya all’Indo. 

Il nome di Satrungiaia (propriamente Catrun’g’aya o vincitore 
de’ nemici) dato al monte ed al fiume di PAlitàna deve essere an- 
tichissimo. Satrungiaia è uno degli antichi nomi di Civa, ma non 
ancora del Civa fallico del volgo, bensì del Civa guerriero, domi- 
natore delle cime supreme de’ monti, agitante il tridente come Indra 
il fulmine, sprigionante il fiume Gange, come Indra i fiumi celesti, 
paragonato spesso come Indra al toro potente, suo simbolo, come 
l'elefante ed il toro sono simboli e cavalcatura del Dio Indra. Nel 
Mahdbhérata, Argiuna figlio o incarnazione del Dio Indra, misura le 
sue forze combattendo col Dio Civa trasformato in un montanaro 
di forza smisurata. Già sul monte Girnar avevo trovato indizii della 
stretta connessione del Dio Civa alpestre col culto d’Indra e dei 
Panduidi; sul monte Satrungiaia questa connessione mi apparve 
più evidente; Satrughna od uccisore de’ nemici è pure il nome 
di uno de’ cinque fratelli Panduidi, emanazione del culto d’Indra 
e degli Agvini; Arindama o domator de’ nemici è uno de’ nomi 
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vedici del Dio Indra; ed in un inno guerresco del sesto libro del 
Rigveda si domanda specialmente a lui il catru-t&rya ossia ? po- 
tere di vincere î nemici. Mi pare dunque cosa assai probabile che 
il nome di Satrungiaia fosse in origine comune a Indra fulminatore, 
ed all’eroico Civa, alto scotitore del tridente. La discussione che può 
nascere se il culto dei Giaina abbia preceduto o seguito il culto 
di Civa diviene quasi oziosa, quando si tenga conto delle due 
figure mitiche di Civa, l’una antica, per la quale egli appare una 
forma alpestre del Dio Indra, l’altra moderna, nella quale l’au- 
gusto nume dell’ Himalaya si umiliò in un volgarissimo 2i#g4a. 

I primi àrii nella loro migrazione dal settentrione al mezzogiorno 
portarono seco le memorie del primo culto alpestre, e diedero perciò 
ai luoghi che visitarono ed ove fermarono la loro dimora nomi 
sacri appartenenti alla regione mitica dell’ Himàlaya, o pure si sta- 
bilirono di preferenza, come avvenne in molte altre migrazioni, in 
que’ luoghi che ricordavano meglio la loro patria primitiva. Se il 
nome di Satrungiaia o vincitor de’ nemici sia stato dato al monte 
di Palitàna dai primi migratori Arii del Pengiab, o dai Giaina stessi, 
sarebbe ora molto difficile il determinare ; certo il nome di Satrun- 
giaia doveva essere simpatico ai Giaîna, o seguaci dei gîna, cioè 
dei vittoriosi, tale essendo il nome dato ai santi o tirthankari dei 
Giaina. Solamente le vittorie di questi santi non sono materiali, 
come le vittorie d’Indra e di Civa, ma morali, divenendo g?na so- 
lamente chi pervenne a domare intieramente i suoi sensi. Tuttavia 
i Giaina continuarono a venerare nel loro culto Indra, i Panduidi, 
Civa ed anche il dio Vishnu, nella loro qualità essenziale eroica 
di gîna o vittoriosi. 

Alle cinque del mattino eravamo dunque in via verso il monte 
sacro. Una vettura di corte ci portò fino a’suoi piedi; qui tro- 
vammo i doti già pronti con quattro portantine, l'una per l’ Al- 
biani, l’altra per me, la terza pel mio servo Nàràyana che questa 
volta volle seguirmi, la quarta per un giovine di scorta; un sol- 
dato seguiva a piedi coi facchini, 

Addossata alle prime radici del monte è un’ara aperta a più 
nicchie, al quale s'accede per mezzo di un elegante peristilio che 
ricorda lo stile architettonico de’ Greci. Il cielo era roseo, ma l’au- 
rora non aveva ancora intieramente dissipate le ombre notturne. 
In mezzo a quell’aria, non più buia e non per anco chiara, vediamo 
entrare sotto il portico quattro o cinque donne, col loro sarrî dai 
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vivaci colori elegantemente drappeggiato alla greca, intorno ai 
fianchi, e le braccia ben tornite e il turgido petto ignudo e casto. 
L’incesso era lento, ma non tardo; graziosa ogni movenza, e, in 
quella penombra, piena di mistero. Rimasi fermo lungo tempo esta. 
tico a contemplare; parevami ritornare al tempo luminoso della 
Grecia eroica, della Grecia ideale; io non era, di certo, Ulisse, ma 
ciascuna di quelle donne poteva apparirmi una Nausicaa. Erano 
forse statue viventi d’ Ellenia? o ninfe agresti? o sacerdotesse del 
tempio? Io non osai accostarmi, per timore che la stupenda vi- 
sione svanisse; il quadro era fantastico, in quell'ora, e con tutta 
quella prospettiva; lo ammirai dunque, a una certa distanza, per 
non perderne alcun effetto. Le donne s’accostarono alle varie cap- 
pellette, ne baciarono, inchinandosi, il parapetto, quindi si ritras- 
sero a mezzo il portico ove più volte si prostrarono, invocando con 
le braccia tese e supplicanti il favore del nume. Una specialmente 
di queste donne, che doveva essere una signora, mi colpì per la sua 
grazia incomparabile. Il profilo elegante del volto mi apparve in- 
tieramente greco, e la sveltezza de’ fianchi e la nobiltà dell’inc»sso 
mantenevano perfettamente l'illusione che ella fosse una vera sposa 
d’ Ellenia. Giunta al parapetto, scioglie un sacchetto; guarda fisa- 
mente l'idolo e, con moto signorile, depone prima sul parapetto 
una mandorla, e, poco dopo, come a crescere virtù al voto, os- 
servando sempre il nume, con volto fidente, ne depone un’altra; 
fa quindi un grazioso inchino e si ritrae anch’essa nel mezzo del 
peristilio, prostrandosi alla sua volta, ma con una classica compo- 
stezza di movimenti che mi fa lungamente sognare. 

La salita del monte Satrungiaia, in confronto specialmente di 
quella del monte Girnar, mi appare blanda e breve. Lungo la via 
s'incontrano, come stazioni di v7a crucis, parecchie cappellette giai- 
niche, macchiate di rosso, che indica il loro carattere sacro, ma 
prive, per la massima parte, di idoli Una tuttavia mi colpisce per- 
chè accoglie una testa della dea Bhavanî, con occhi di cristallo, 
alla quale su quel monte si dà il nome d' Ing/agî. Mi si racconta 
sul luogo che questa Inglagi nativa del Rag'putana, fu già la più 
virtuosa di sette sorelle, la quale, per i suoi grandi meriti, venne 
trasformata in una Dea, e che il suo culto si trasferì sul monte 
Satrungiaia. Tutta la cima del monte ha, come l’altipiano di Girnar, 
l'aspetto di una fortezza, e forse fu veramente tale nel medio evo, 
od anche in età più remota. Indra distruggitore delle fortezze ve- 
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diche doveva avere egli stesso preso per sua dimora, come fortezze 
inespugnabili, i monti più alti del Kathiavar. I santi o tirthafikari 
del monte Satrungiaia si congiungono, per un verso con Indra, 
rappresentato molto spesso in questi templi giainici, a cavallo del 
suo elefante che spande ambrosia, per l’altro, con Civa, di cui alcuni 
tirthafikari usurpano spesso, come ornamento del capo, il serpente 
cobra, avendo ai piedi un piccolo toro, non già in eminente scol- 
tura come ne’ templi sivaitici, ma, in modo decorativo, in semplice 
basso-rilievo. La presenza, tuttavia, di questo toro sivaitico, presso 
alcuni santi de’Giaina, basta a spiegarmi perchè alcuno di essi sia 
specialmente invocato dalle donne per ottenere figliuoli. Uno dei 
santi più venerati sul monte Satrungiaia è Adîgvara (primo Icvara, 
primo signore) o Adînatha; ma, poichè Civa è l’Igvara per eccel- 
lenza, parecchi degli attributi dell’Adicvara de’Giaina e di Civa sono 
analoghi. 

Quando si arriva pressochè in cima al monte, l’aspetto della 
montagna appare grandioso, per la selva di cupole che sovrastano 
i templi, e producono, nel loro insieme prospettico, un effetto me- 
raviglioso, muovendo in due direzioni diverse. All’ ingresso di quella 
sezione di templi che la tolleranza de’ sacerdoti non ci vieta di ve- 
dere, siamo invitati a lasciare i nostri stivali, per munirci di un 
paio di pantofole di panno rosso riserbate ai visitatori che non pos- 
sono o non vogliono camminare, per luoghi spesso umidi, coi piedi 
ignudi. Una guida ci vien data per accompagnarci, e questa, di 
tratto in tratto, ci sorride, in vista, senza dubbio, della mancia spe- 
rata; ma la sua fretta di andare innanzi, la sua impazienza quando 
mi fermo, la diffidenza con la quale, in ogni tempio, i sacerdoti ci 
accolgono, il ringhio che ci accompagna quando m'’inoltro troppo, 
mi rendono accorto che siamo in terra nemica. La mia guida, del 
resto, come il maggior numero delle guide, è ignorantissima, e più 
tosto attenta ad impedirmi l’ingresso ne’ luoghi sacri che ad age- 
volarmi la via; ha una gran fretta, che muove spesso la mia im- 
pazienza; fugge sempre, ed in alcuni templi m’interdice assoluta- 
mente l’ingresso; in uno, lasciando la guida alla porta, provo ad 
entrare, in ogni modo, ma il brontolio e lo sguardo torvo de’ sa- 
cerdoti, a pena ho messo il piede sulla soglia, mi consiglia a ri- 
trarmi. La guida storpia molti de’nomi sanscriti che cita, o li ri- 
corda, per lo meno, nella loro trasformazione dialettale che ne 
oscura parecchi. Ci si mostra, contro qualche mancia, la cappella 
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che contiene il ricchissimo tesoro de’ templi di Adinatha, generoso 
dono di un baniano, fatto quarant'anni innanzi, e che consiste di 
un elefante d’argento dalle sette proboscidi, cavalcato dal Dio In- 
dra, di un cavallo d’argento senza cavaliere, forse ancora il ca- 
vallo d’Indra, di un carro d’argento, tirato da due cavalli pure di 
argento, certo un carro eroico, forse quello di Argiuna, il figlio 
d'Indra. Assisto quindi alla teletta di un santo (non ricordo se 
fosse lo stesso Adinatha), ignudo, in marmo di Giaipor. Il santo 
viene da prima lavato; poi riceve, l'uno dopo l’altro, tutti i suoi 
ricchi ornamenti d’oro, d’argento, di smalto, che lo fanno, quan- 
tunque ignudo, apparir rivestito, tanti essi sono. Come i loro idoli, 
alcuni de’ Giaina si chiamano digambara, ossia vestiti dello spazio 
celeste, d’aria, eufemismo di cui si servono per non chiamarsi ignudi, 
altri evetimbara, ossia vestiti di bianco. 

Osservo, con molta curiosità, un tempio ove sono foggiati e 
venerati cinque monti divini dell’India; uno di questi è lo stesso 
Satrungiaya, un altro il Meru, il terzo Anantanatha; il nome de- 
gli altri due monti non rammento. In un altro tempio veggo figu- 
rato in bassorilievo il monte Kailasa, con gli dei nel cielo, cia- 
scuno dei quali cavalcante un proprio animale; in un altro bas- 
sorilievo mi si mostra, a cavallo di un cammello, un così detto 
Drumrag’. Domando chi sia: un gran re, mi si risponde. Il mio 
servo Nàràyana vedendomi curioso d’indovinare, mi soggiunge che 
io posso dire ugualmente Rag’drum come Drumrag’ e ch'egli si 
ricorda di aver già visto un tal re famoso nelle grotte di Karli. 
La tenebra non si squarciava ancora per questa rivelazione. Al- 
fine alcuno me lo qualifica il fratello maggiore di Argiuna; Dharma- 
rdigia o Yudhisthira ! io esclamo ; tutti consentono e alcuni volti 
si rischiarano per sodisfazione evidente. De’ due nomi del fratello 
maggiore de’ Panduidi i Giaina hanno ritenuto quello che gli fu 
dato honoris causa: re del diritto, re del giusto era nome che 
conveniva al figlio di Yama, il dio della giustizia ; ed i Giaina che 
fondano tutta la loro religione, tutta la loro morale sul Dharma, 
dovevano certamente, fra tutti gli eroi, prediligere quello che, per 
le sue virtù e per la sua giustizia, come pure per la sua origine 
mitica, meritò il nome di Dharmaràgia. 

In un altro tempio molto negletto si erge una enorme statua 
dell'eroe Bhîma, il fratello di Dharmaragia, 1’ Ercole Panduide, 
come Argiuna ne è l’Achille; ma un sacerdote Giaina si affretta 
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a soggiungermi: Questo noi non lo veneriamo. Bhîma è soltanto il 
forte; non manca di generosità e di pietà verso i fratelli e la ma- 
dre; ma egli è violento e brutale; gran mangiatore, gran bevitore, 
e materialone. Mi si mostra forse pure il fa#ka o stagno detto di 
Bhîma, assai profondo, e scavato nella roccia come un pozzo; 
forse si suppose che da quello stagno Bhima traesse l’acqua della 
forza, quantunque il Ma/rdbhérata parli d'una regione sotterranea 
vicina al Gange; ma le leggende, viaggiando, spostano spesso nomi, 
tempi e luoghi. Altri stagni del monte Satrungiaya recano il nome 
d’aleuno degli eroi Panduidi. E in quasi tutti i luoghi ove si trova 
il culto de'Giaina serbasi alcuna memoria della leggenda Panda- 
vica. Anche nell'India meridionale, in que’ luoghi ove il culto dei 
Giaina fu oppresso dal culto brahminico, rimangono pur sempre 
figurati gli eroi Panduidi, se pure in forma secondaria e decorativa. 
Ma poichè neppur questa forma non trovasi ne’ templi bràhminici, i 
quali non ebbero alcuna attinenza col culto de’Giaina, ho dovuto 
conchiudere che una tal leggenda era peculiare de’ Giaina, o che, 
per lo meno, si teneva ancora in onore tra essi, quando gli altri 
Indù l'avevano già dimenticata o confinata e ridotta alla sola tra- 
dizione letteraria. 

Osservo, per via, un rottame negletto, un frammento d’antica 
scoltura in pietra; vorrei portarlo via, e faccio offrir mancie ai 
sacerdoti; ma questi s’oppongono; solo ricevuta la mancia consen- 
tono a donarmi due pezzetti di quel sacro unguento per i segni 
frontali, che essi preparano con sandalo trito e zafferano. Salgo 
ad una remota tomba musulmana; il guardiano di quel luogo de- 
serto mi lascia portar via due ex-voto di legno, l’uno un giocat- 
tolo da bambini, che si depone sulla tomba degli antenati, come 
augurio per ottener bambini, un altro è un augurio per ottener 
cavalli. Acquisto pure le pantofole colle quali ho visitato i templi, 
e ripassando innanzi alla cappella della Dea Inglagi, osservo che 
le sta presso un piccolo Ganeca abbandonato che mi tenterebbe a 
mostrargli la mia molta devozione col liberarlo da quelle intem- 
perie; ma oltre gli occhi di cristallo della Dea, mi guardano quelli 
sospettosi della mia scorta; debbo dunque contentarmi di due ex- 
voto di legno, una mano ed un piede, deposti innanzi alla Dea da 
due pellegrini e dal mio servo NarAyana sottratti, con molta disin- 
voltura, dalla congerie che ingombra l’altarino aperto della Dea. 
E con queste spoglie incruente, ridiscendiamo al piano, ove giunti 
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Naràyana, come un generale d’esercito, fa mettere in fila i sedici 
doti ed il sipoî che ci avevano portato od accompagnato fino ai 
templi, e distribuisce loro, con molta solennità, le nostre mancie, 
che apparvero generose, se bene nessuno abbia ricevuto più di quattro 
annas, ossia una monetina inferiore ai cinquanta centesimi. 

Rientrammo nel bangalow verso un’ora pomeridiana; alle due 
e mezzo ci si annunzia la visita del principe Samatsinggi Sùr- 
singgi, il quale, per colmo di gentilezza, sapendomi curioso di abiti 
indiani e col proposito forse di farmi dono, quando l'avessi ammi- 
rato, di un abito di gala di principessa indiana pel Museo Indiano, 
condusse con sè la sua sorellina vestita de’ suoi abiti di festa. 

La principessa poteva avere undici o dodici anni; non era 
bella, ma aveva due vivaci occhietti di scoiattolo; lo splendore 
delle vesti non ci nascondeva una certa eminenza posteriore che 
le toglieva grazia ed eleganza; e pure era tanta la bontà che il 
principe contrariamente a tutte le consuetudini indiane ci usava, 
mostrandoci fuori del gineceo la sua amata sorellina, e questa pa- 
reva così contenta della sua visita, che l’ Albiani ed io rimanemmo 
confusi e quasi inteneriti. Il giovine principe era accompagnato da 
suo zio e dal suo seguito; improvvisammo dunque nel salotto del no- 
stro bangalow una specie di durbar o ricevimento reale e ci scam- 
biammo i complimenti d’uso. Il principe mi fece presentare i suoi 
regali, cioè, oltre la modesta portantina sulla quale ero stato portato 
sul monte Satrungiaia, tre scudi, lavoro di Pàlitàna, l'uno grande 
fatto di pelle di antilope, due piccoli di ferro colorato. Io credo che 
il principe, quando avessi avuto modo e tempo di esprimere la mia 
ammirazione pel costume principesco di sua sorella, ne avesse già 
pronto uno simile per farmene dono; ma, sul più bello, senza farsi 
annunciare, entra in salotto, come se fosse casa sua, un giovine 
inglese, vice-direttore de’telegrafi, con cui avevamo pranzato a 
Bhaunagar, in casa del dottore Proctor Sims. Egli era arrivato 
nella notte; aveva inteso che il bangalow reale era occupato da 
due forestieri ospiti del principe; e, dovendo ripartire il giorno 
dopo s’era attendato presso il bangalow per recarsi quindi in cam- 
pagna per fare il tracciato di una nuova linea telegrafica. 

Egli veniva dunque in Pàlitàna per uno scopo civile e meritava 
ogni riguardo; ma egli non aspettò che i riguardi gli fossero usati; 
si fece servire dal nostro cuoco da pranzo nel nostro bangalow, 
ove nessuno l’aveva invitato, ed entrò nel salotto come si entra 
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in un luogo pubblico, o come padrone di casa. Il principe quando 
lo vide, si alzò e gli mosse incontro; l’inglese si atteggiò tosto 
come un superiore verso il suo inferiore, si gettò sopra una sedia, 
gettando con molta confidenza una gamba sull’alt»’a e ruppe, con la 
sua sola presenza, tutto quel ceremoniale richiesto da tutte le con- 
venienze, tutta l’armonia di quella visita. Il principe si ritira inti- 
midito, e mentre che noi gli rendiamo i segni dell’ossequio meritato 
e lo ringraziamo con la sorellina della cortesia usataci, l'inglese ap- 
pena lo saluta. Egli non s’accorse forse neppure di avere mancato 
verso il principe e verso di noi, e non è forse responsabile dello sba- 
glio che muoveva forse soltanto da un pregiudizio comune alla so- 
cietà inglese nell’ India, che un indiano di qualsiasi condizione, debba 
essere trattato da meno di qualsiasi inglese; ma se nell'educazione 
inglese si ponesse qualche attenzione a curare questo errore di giu- 
dizio, io credo che, per una tale riforma, si assicurerebbe il dominio 
inglese nell'India assai meglio che con le armi e con l’alterezza. Il 
principe ci disse sommessamente che sarebbe ancora venuto a salu- 
tarci all’alba del giorno seguente, all’ora della nostra partenza. 
Quando il principe ci ebbe lasciati, il suo precettore Ciotalal Durga- 
ram Parik si trattenne per pregarmi di ciò che egli chiamava un 
grande favore; « è la prima volta, egli dice, che il giovine principe 
reggente ha l’onore di ricevere ospiti insigni; vorrebbe dunque es- 
sere riuscito a far buona figura presso di voi e a contentarvi. » Lo 
rassicuro ; ma non gli basta; vuole che io scriva due lettere, l’una al 
colonnello West agente politico del Kathiavar, l’altra al padre del 
principe, il Thakor Saheb in Bombay, per far loro conoscere che 
siamo stati ricevuti in modo conveniente. Sorrido meco stesso 
di quella nuova inattesa forma d’attestati che mi tocca rilasciare e 
m’arrendo volentieri al candido desiderio espressomi dal precettore 
del principe, scrivendo tosto le due lettere che il principe stesso, 
dopo di averle lette e trovate di sua piena sodisfazione, s’incarica 
di spedire al loro destino. Partito il precettore Ciotalal, entra il capo 
di polizia, che per due giorni e per due notti non abbandonò la 
guar.lia del nostro bangalow, e mi domanda egli pure un attestato, 
che gli rilascio molto volentieri. 

Verso le quattro pomeridiane mi s’annunzia una visita molto 
interessante. I bràhmini letterati di Pàlitàna, preceduti dal puro- 
hita o cappellano del re vengono a fare la conoscenza del pan- 
dita d’Italia. Il purohita non ha una figura molto intelligente, e, 
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se è dotto nel suo rituale, per le altre cose mi appare uomo di 
poverissima coltura. Ma destano tutta la mia curiosità cinque di 
que’ bràhmini che si dicono astrologhi. Sono invitato a far loro 
qualche domanda. Li prego dunque di sapermi dire se il giorno 
presente sia buono e propizio. Ciascuno di essi svolge allora un 
rotolo di carte manoscritte e le consulta. Quindi dànno di comune 
accordo la seguente sentenza: « il giorno presente è contrario ai 
viaggi; domani sarà ciorno propizio. » E pure in quel giorno stesso 
avevamo compiuta felicemente l’ascensione del monte Satrungiaia. 
Quindi uno di essi si propone di dirmi la ventura, cavando dai 
segni delle mie mani l'oroscopo della mia vita. « Siete nato, egli 
dice, nella quindicina luminosa della luna; il vostro nome ha su- 
perato quello di vostro padre; avete avuto due figlie ed un figlio 
(e, in verità, una mia primogenita morì appena nacque, e mi ri- 
mangono una figlia ed un figlio); avete due fratelli (pur troppo 
sono soli più due); avete una moglie sola (essi credono, nella loro 
ignoranza, che i signori in Europa possano avere più mogli); siete 
ricco (nego); avrete lunga vita. » Ringrazio dell’ultimo augurio, 
trovo che l'insieme dell’oroscopo è giusto; mostro la mia mera- 
viglia; gli astrologhi si mostrano contenti della loro visita, e si 
congedano da me con lieti auguri. 

Al mattino del 10 novembre, il conte Albiani ed io lasciamo 
Pàlitàna. Aggiorna appena quando il principe arriva al nostro ban- 
galow per augurarci il buon viaggio ed accompagnarci fino alla vet- 
tura. Nel salutarci, mi lascia sperare che ci rivedremo un giorno in 
Firenze. 

Per via, fino a Vadhwan nulla di notevole. Alla stazione di Bhau- 
nagar vediamo salire in treno un principino di nove o dieci anni, 
parente del re di Gondal, il quale si reca per gli studi al Rdgiaku- 
mdéra College di Rag'kot. Al suo passaggio, il popolo fa ala e sa- 
luta rispettosamente. Una guardia di onore schierata alla stazione 
gli presenta le armi. Il principino ci lascia alla stazione di Dhola- 
Junction. 

Alla stazione di Vadhwan trovo un dispaccio del collector di 
Ahmedabad, M. Crawley-Boevley, che ci invita a pranzo. A quella 
stazione rimaniamo fermi un’ora e mezza. Passeggio lungamente 
per la piattaforma, osservando il popolo accoccolato al suolo, e par- 
ticolarmente il costume pittoresco delle donne. Le più belle, guar- 
date meglio, sorridono; alcune, per pudore, accennano col sarri a 
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coprirsi il viso; ma, per coprirsi il viso, si scoprono il petto; altre, 
invece, più pudiche, si velano intieramente e lasciano solamente 
passare dal sar ri il fulgore dei loro sguardi. Nella sala d'aspetto poi 
osservo più attentamente una giovine madre in cenci, accovacciata, 
con un bambinello lattante fra le braccia; la camicia lacerata le 
scopre una parte del petto, e pure essa è tutta casta e composta nei 
suoi movimenti. Ha una mano elegante, ben profilata, aristocratica; 
il suo volto è del più mirabile tipo ellenico; gli occhi penetranti e 
pieni di tristezza sembrano fissare un punto lontano. 

Passo e ripasso, e la guardo con intenso desiderio di penetrare 
il suo mistero; essa non muta attitudine. Solo, dopo alcun tempo, 
sente strillare il bambino e chiede da bere ad un poliziotto: le 
viene accostata una brocca d’acqua; beve, e si prova ad allattare 
il bimbo; dagli occhi suoi stilla una lacrima che le riga la guancia 
pallida. Io vorrei pur sapere. Il poliziotto si avvicina a me, e mi 
parla in gugiarati; dalla parola gîanikd ch'egli mi ripete più volte, 
intendo bene ch'egli mi parla della donna, e temo già quasi che 
egli osi farmi notare che non è buona creanza guardare in tal 
modo le donne. Gli rispondo soltanto che non capisco. Allora egli 
mi fa parlare da un babdù impiegato della stazione, il quale mi 
rappresenta in inglese, come quella povera donna si trovi da pa- 
recchie ore a quella stazione; non ha più danaro nè per mangiare, 
nè per viaggiare; deve recarsi a casa sua, fino a Dhoragi, l'estremo 
limite della ferrovia del Kathiavar. Domarndo quanto occorre; mi 
vien risposto; sono felice di poter mettere nelle mani del poliziotto 
la somma richiesta, e mi salvo nel treno: abbasso la persiana e 
tra i vani di essa continuo ad osservare la scena. Il poliziotto si 
è avvicinato, rimette alla giovine madre il danaro e va a cercarle 
un po'di cibo; il profilo greco si rianima, la statua di Niobe ad- 
dolorata si muove, la donna mangia, discorre e sorride, nel guar- 
dare il suo bambino che poppa. Essa tornerà dunque a casa sua, 
dove non so se troverà gioie o dolori; ma la casa lontana è pur 
sempre il gran sogno, il gran desiderio del viaggiatore; buon ri- 
torno, povera pellegrina; pellegrino io pure, ringrazio Dio della 
gioia che mi ha messo in cuore per te; e tutto il resto di quel 
viaggio in ferrovia tra Vadhwan e Ahmedabad, mi apparve come 
un volo fantastico in una nuvola d’oro. 

Quale natura meravigliosa, quale splendcre di vegetazione ba- 
lenò innanzi ai nostri occhi! Quante volte, non contenendo l’im- 
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peto del mio cuore rapito in quella visione, misi un grido di gioia; 
l’Albiani ed io eravamo soli in treno, ed era un ripetersi continuo 
e alternato l’uno all’altro: guarda! guarda! I canali, gli stagni, 
i paduli frequenti erano pieni d’ogni sorta d’animali; pavoni, pa- 
voncelli, anitre, piccole gru, ed ogni sorta d’animali acquatici; 
stormi di pappagalli verdi e bigi, uccelli d'ogni forma e colore 
svolazzano; intiere famiglie di scimmie salgono sugli alberi, ne di- 
scendono, stridono, si rincorrono; alcune più impertinenti e dispet- 
tose. si accostano quanto possono al treno soltanto per voltarci, 
come a sfida petulante, le parti deretane ignobilmente scoperte; è 
una pompa, una festa continua della natura lussureggiante ed esu- 
berante di forza e di vita; i più svariati e diversi animali poi stanno 
vicini allo stesso pascolo, in una stessa prateria, in una perfetta 
armonia; tori, bufali asini selvatici, scimmie, uccelli d'ogni ma- 
niera convivono ed esultano in mezzo a quel tripudio di verde 
che si muove tra le acque. Per tal modo arrivammo ad Ahmeda- 
bad quasi senza avvedercene. 

Ci fermiamo alla waiting room della stazione, e di là moviamo 
a pranzo dal co//ector, ove incontriamo pure il signor Shephard, 
commissioner of the Northern Provinces of the Presidency of 
Bombay, attendato con dieci tende, con sua moglie e sua figlia, 
presso la residenza. È uomo grave, che parla con gravità, quasi con 
degnazione. Il collector ci esprime il suo rincrescimento di non 
averci potuto ricevere in casa. Quindici giorni fa egli aveva avuto 
come suo ospite il professore Garbe, che si reca a Benares in cerca 
di manoscritti, e vi si tratterrà circa un anno. Il collector stesso sta 
per partire alla volta di Baroda; parla della intelligenza del re, 
ma teme che egli abbia qualche tendenza a divenir tiranno, e che 
il suo presente primo ministro non possa rimanere lungo tempo 
in carica a motivo delle sue idee liberali e civili. 

Il giorno seguente visitammo il bello stagno di Ahmedabad, già 
noto al viaggiatore Della Valle, ristorato, or sono alcuni anni, libe- 
ralmente dal Collector inglese; i restauri in istucco non promettono 
una lunga durata; ma l'aspetto di quel bianco stucco sopra un ameno 
laghetto è di un effetto molto elegante. Ritornando da quella visita, 
passiamo vicino alle rovine dell’antico forte, pochi ruderi che ora 
hanno perduto ogni importanza, ma che, veduti dalla strada, ap- 
paiono molto pittoreschi. Vogliamo vederli e scendiamo di vettura; 
il garzoncello che stava a cassetta per farci da guida dice che il 
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luogo è infesto di serpenti e s'arma di pietre; entriamo in un chiuso, 
ove osserviamo un bufalo legato a un albero per i piedi, col suo bu- 
falino. La sferza d'un sole implacabile ci obbliga a difenderci con gli 
ombrellini; ma questi mettono in furore la mala bestia, che prende 
un’espressione di ferocia di cui non la credevo capace; il bufalino 
saltella qua e là spaventato; passiamo in fretta e ci accostiamo alle 
rovine, povere e veramente derelitte; ad un soffitto vediamo, in 
pieno giorno, addormentata una civetta, che un garzoncello caccia, 
lanciandole un sasso, dal suo nido. Ritorniamo indietro, poco con- 
tenti della nostra sosta inutile, e meno ancora di dover ripassare 
innanzi alla bufala temuta, la quale si agita tanto, al nostro pas - 
saggio, che temiamo arrivi a strappar la fune e ci piombi inferocita 
addosso. Chiudiamo gli ombrelli, e, a questa sola condizione, pla- 
chiamo l’indemoniata guardiana di quel tristo chiuso. 

Visitiamo le meravigliose moschee di Shah Allam, ove sono 
lavori di pietra e stucco a traforo di una grande bellezza. Ho la 
buona ventura di farmi cedere, per due sole rupie, dal guardiano 
tre bei rottami. Passiamo quindi alla splerdida moschea della Ràni 
Cipri. Quivi un indù ed un musulmano si disputano insieme l’onore 
di farcela vedere. L’uno vorrebbe cacciar l’altro, e, in breve, dalle 
parole vengono alle mani. Il maomettano mette le mani alla gola 
dell indù per strangolarlo; l'indù, alla sua volta, punta fortemente 
un pollice sul naso del maomettano, per ischiacciarglielo. La lotta 
diviene strepitosa e pericolosa; accorrono al rumore alcune donne 
giovani e vecchie, e alcuni fanciulli; una giovine donna che dovea 
essere moglie o parente di uno de’ combattenti esce di casa ignudo 
il turgido petto e il fianco audace. La scena poteva finir tragica- 
mente; interveniamo l’ Albiani ed io per dividere i due lottatori, 
cacciando lontano l’indù, che in una moschea musulmana dive- 
niva certamente un intruso. Visitiamo la stupenda moschea, e 
contro altre due rupie ottengo dal guardiano il permesso di por- 
tar via un piccolo bel frammento architettonico, che giaceva in- 
tieramente negletto ed abbandonato. Visitiamo un tempio giaina 
dedicato al tirthankara Darmanatha, ricco di ornamenti archi- 
tettonici e di belle scolture; due statuette decorative cadute e 
monche, le quali mi sembrano rappresentare due apsare o balle- 
rine celesti, sono il piccolo trofeo di quella nuova escursione ar- 
cheologica. Compro da un ladro mercante una quarantina di pictre 
dure dei monti Vindhya lavorate in Cambaya, e da un brahmino 
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che il Collector mi ha raccomandato, una dozzina di vedute foto- 
grafiche di Ahmedabad. 

Nel mattino del 12 novembre ci avviamo verso il monte Abu, 
il terzo monte sacro dei Giaina. Attraversiamo un paese di ricca 
vegetazione, ma alquanto monotono, fin che non si distingue verso 
settentrione la catena dei monti Aravali, che taglia da occidente 
ad oriente il Ràg'putàna, e il gruppo grandioso di monti, compreso 
sotto il nome di monte Abù, una specie d’isola alpestre in mezzo 
ad una vasta landa. 

Ci fermiamo alle stanze d'aspetto della stazione di AdDu-Road 
che gl’inglesi dell'India centrale, i quali hanno fatto delle alture 
del monte Abù il loro soggiorno estivo, s'accomodarono in modo 
confortevole; fissiamo tre cavalli, l'uno per l’ Albiani, l’altro per 
me, il terzo pel mio servo, in ragione di una rupia per cavallo 
all'ora; la salita prende più di cinque ore e più di quattro ore la 
discesa; anche questi prezzi sono evidentemente inglesi, tanto più 
se si tenga conto della pessima qualità de’cavalli e delle selle. Avrei 
preferito fare quell’ascensione la notte al lume di luna, per amore 
del pittoresco, per la maggior frescura e per aver quindi libero 
il giorno alle escursioni archeologiche; ma le guide sconsigliano 
e si rifiutano di accompagnarci per l incontro possibile di qual 
che tigre o pantera, e rimettiamo la nostra partenza al primo mat- 
tino del 13 novembre, il giorno di Sant’ Omobono, al quale rac- 
comandiamo, per quella gita piuttosto faticosa, le nostre povere 
ossa. La nostra guida, un Bhil, ci precede correndo a piedi, non 
avendo alcun peso da portare, poichè non abbiamo preso con noi 
alcuna provvista; essendovi telegrafo tra la stazione ferroviaria 
e la stazione estiva sul monte, avevamo ordinato a quell’albergo 
principale una refezione pel nostro arrivo. Fra l'andata e il ri- 
torno, l’Albiani ed io rimanemmo in quel giorno a cavallo undici 
ore, riposando soltanto nell'ora della colazione, e nella visita dei 
templi Dilvara. L'Albiani aveva all'andata, io al ritorno, una sella 
impossibile, laceratrice de’ ginocchi: egli una vecchia rozza che s'’ in- 
cespicava ad ogni passo, io un tristo arnese maledetto che pren- 
deva ad ogni poco il galoppo per sentieri non certamente agevoli ; 
tuttavia all'infuori di una grande spossatezza che, in me special- 
mente, fu sensibilissima, quando smontai da cavallo, tutto procedette 
bene, e il giorno dopo l’Albiani ed io stando in treno e ripen- 
sando allo strapazzo durato, ci congratulavamo l’un l’altro della 
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nostra prodezza; poichè se tutti salgono al monte Abù, pochis- 
simi, credo, ne tornano lo stesso giorno, dopo avere visitato i templi- 
Ma il tempo ci stringeva e noi non potevamo concedere più d’un 
giorno ai templi Dilvara. 

Per due miglia la strada procede piana fino alla radice del 
monte, e si attraversa una piccola riviera, ove i cavalli si disse- 
tano. Quindi si stringe e sale come un gran serpe, fiancheggiata 
da belle boscaglie di vigorosi bambù, di palme, di mangifere, di 
tamarindi e di numerosi cespugli: tre o quattro volte, dopo avere 
salito, si ridiscende per passare ad un altro colle; ma la salita di 
colle in colle è progressiva, ogni nuovo colle essendo più alto del 
precedente. Dopo un’ora appena di salita, la guida che ci precede 
ci segnala l’orma di una tigre o pantera passata di recente di là, 
tagliando la via. La strada essendo polverosa, l’orma della belva 
si distingue assai bene; ed il primo indigeno che la scorge suole, 
per carità del prossimo, tracciare intorno all’orma un circolo, che 
avverte i nuovi viandanti della vicinanza del pericolo. In due altri 
punti della strada, alquanto più in su, ritrovammo due circoli così 
fatti. Due o tre belve, nella notte, erano evidentemente scese a 
predare o a dissetarsi ne’ profondi burroni ove i vari colli bagnano 
le loro radici, e s'erano quindi sul far del giorno rintanate. Io non 
so che cosa sia; non ho meco altra arma che un piccolo revolver; 
se alcun incontro accadesse mi troverei perfettamente indifeso: e 
pure nessun avviso pauroso ha potere di turbarmi; guardo con 
una certa curiosità que’ circoli strani, e confesso candidamente che 
se ne incontrassi di somiglianti sui nostri colli di Signa, non vi 
passeggierei molto tranquillo; ma laggiù nell’India, in quel viaggio 
fatato, per non so qual potere magico, e per somma bontà della 
Provvidenza divina, non solo non doveva succedermi nulla di fu- 
nesto, ma la fiducia che nulla mi sarebbe succeduto mi dava una 
calma trionfatrice. 

La via del monte Abi è assai buona, quantunque spesso assai 
ripida e sospesa su precipizii non orridi, perchè rivestiti di un bel 
verde d’arbusti, che impedirebbe una intiera rovina, ma pure ver- 
tiginosi. 

A un terzo di strada sostiamo, senza smontare; innanzi alla ca- 
panna di un penitente Ràmananda del Kathiavar, dî nome Mangaldàs, 
tutto coperto di cenere. Sospeso all'ingresso della capanna, osservo 
curioso e cupido un bastone a forma di serpente, e incarico Nàràyana, 
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mio plenipotenziario, di trattare per l'acquisto. Poco dopo lo ricevo 
contro una rupia e quattro annàs; ma il penitente mi fa bene in- 
tendere che gli rincresce staccarsene; sembra essere il bastone 
rituale di tutti i Ràmanandi, ed egli dice averlo acquistato in un 
suo pellegrinaggio ad Allahabad; gli prometto tenerne di conto e 
lo conforto dicendogli che, in un prossimo pellegrinaggio, egli potrà 
facilmente procurarsene un altro ; ne conviene, ringrazia e benedice, 

Dopo cinque ore e mezzo di cavalcata, arriviamo sani e salvi 
all'albergo del Monte Abù, dove troviamo allestita una buona co- 
lazione, che l’aria eccellente e l'appetito ci fanno apparire anche 
migliore. Dopo un’ora di riposo, su nuovi pon/es, ottenuto prima il 
permesso del magistrato inglese, rimontiamo a cavallo per recarci 
a visitare i quattro templi Dilvara de’ Giaina, che le autorità in- 
glesi sorvegliano e vogliono conservato come un monumento d’arte; 
e ne meritano lode. Ma il regolamento inglese, per la visita dei 
templi, limita la libertà de’ viaggiatori europei, molto più che non 
facciano i principi del Kathiavar che hanno in custodia e difesa 
i templi giaina molto più considerevoli di Girnar e di Satrungiaia. 
In questi ultimi, quando il viaggiatore consenta a lasciare le pro- 
prie scarpe per mettersi nelle pantofole che gli sono presentate, 
si può liberamente entrare. Il magistrato inglese del monte Abù 
non obbliga il viaggiatore a togliersi le scarpe, e si contenta che 
si levi il cappello; ma non gli permette poi di oltrepassare l’atrio dei 
templi e di entrare ne’ templi stessi, che si possono soltanto am- 
mirare esternamente. Una simile disposizione può forse sodisfare 
il tourist inglese, pago degli effetti esterni di un tempio, ma non 
contenta certamente lo studioso che, per uno scopo scientifico, 
ha fatto l’ascensione abbastanza lunga e faticosa del Monte Abù. 

Il rigore poi delie disposizioni date perchè neppure un rottame 
di marmo buitato via venga raccolto dallo studioso e portato fuori 
del recinto combina male col guasto deplorevole de’ muri permesso 
ai pellegrini, i quali deturpano il bianco de’ marmi con rozze iscri- 
zioni nere e rosse fatte a mano e segnacci d’ogni maniera che pro- 
fanano que’ monumenti d’arte. Due de’ templi sono veramente me- 
ravigliosi, non solo per la esuberanza de’ cupolini, de’ tempietti, delle 
cappellette in marmo, di finissimo lavoro, per i portici e peristilii 
elegantissimi, ma speci:lmente per la ricchezza degli ornati che 
adornano le volte interne ‘e’cupolini, tutte d’un disegno diverso 
e di delicato intaglio. Nel centro del peristilio al tempio principale 
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è una specie di Pantheon che gli sta di faccia, ove si vedono figure 
di Dei e di Dee appartenenti al culto sivaitico e al culto vishnui- 
tico ed apsare e ninfe che suonano, cantano, danzano. Occorrono 
frequenti le figure di Parvatî e di Lakshmî; la testa di alcuni tîr- 
thankara è sormontata dal diadema formato con le sette teste del 
cobra. Innanzi alla soglia di ogni cappelletta e del tempio princi- 
pale si vede figurata una testa bizzarra, che ora appare di pesce, 
ora di montone con due corna di figura fallica, ora un makhara 
mostruoso, ora un fiore di loto, sormontata da un caîikha o conca, 
che è vishnuitica come giainica e buddhica. Due cappellette spe- 
ciali sono dedicate alla Dea Ambà Màtà, della quale si vede sol- 
tanto la faccia; il rimanente, come il corpo di certe nostre Ma- 
donne, è tutto coperto di stoffe in colori molto vivaci. Innanzi ad 
una di esse vedesi una mandorla con grani di riso, depostavi pro- 
babilmente, come alle nicchie del monte Satrungiaia, da alcuna pia 
sposa già incinta e desiderosa di veder bene allegato il suo frutto, 
o pure invocante la grazia della maternità. 

Al tocco e mezzo partiamo dai templi, per tornare alla sta- 
zione de’cavalli, che rimutiamo a nostro svantaggio. La via del 
ritorno ci pare più lunga che quella dell'andata, se bene sia spesso 
rallegrata dalla vista di stormi d’'uccelli d'ogni colore, verdi, az- 
zurri, rossi, neri, bianchi, quaglie, pernici, bengalini, pappagalli, 
allegre famiglie di scoiattoli, petulanti famiglie di scimmie. Sola- 
mente verso le sette di sera arriviamo alle nostre stanze, più morti 
che vivi dalla stanchezza; ma un bicchierino di vigoroso cognac 
basta a rianimarci. Pernottiamo, e l'indomani proseguiamo per 
A’gmir, sostando, per una cattiva colazione e per un cattivo pranzo, 
alle stazioni di Naora e di Sugiat. La prima paghiamo due rupie 
e mezzo, la seconda tre rupie e mezzo a testa; di che si avverte 
il viaggiatore perchè nel tragitto fra Abu-Road ed Ag’mir prov- 
veda più tosto abbondantemente la sua tiffin box e faccia a meno. 
di scendere. 

La gnida di Murray ci prometteva ad Ag'mir un bangalow 
very confortable. Ma, oltre che al nostro arrivo, a dispetto di un 
dispaccio da noi spedito, non trovammo nulla di pronto, le stanze 
non avevano altro se non il solito rozzo indiano ciarpa?, senza 
pagliericcio, senza materasso, senza guanciali, senza lenzuoli, sul 
quale dobbiamo gettare le nostre coperte, e buttarci alla meglio ; 
ma la fatica non ancora cessata del giorno precedente e la nuova 
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di diciassette miglia di ferrovia, ci fanno trovar delizioso anche 
questo tessuto di funicelle fra quattro stanghe di legno che si chiama 
un letto indiano. 

Alle nove del giorno seguente, 15 novembre, ci rechiamo in 
giro per la città polverosa e dall'aspetto assai misero, checchè ne 
dicano gli Inglesi, i quali ne fecero una delle loro residenze pre- 
dilette. Quando ritorniamo dal nostro primo giro nel bazar, 0s- 
servo dalla veranda del bangalow che guarda sulla strada provin- 
ciale che taglia la città, la gente che passa. Arrivano alla veranda 
merciai ambulanti d'ogni maniera, barbieri che offrono di farci la 
barba, e mendicanti di laido aspetto. Alcuni mercatanti del Kashmir 
mi vendono a prezzi ragionevoli bellissime pietre dure del Tur- 
chestan, lavorate nel Kashmir. Terminato il mio negozio, ritorno 
a guardare per la strada, e noto ciò che vedo. 

Da prima un carro da contadini tirato da bovi con le corna 
colorate di verde e di giallo; seguono un penitente indu; un mu- 
sulmano, alcuni mercanti, un portoghese sopra un taîiga; un la- 
vandaio tutto vestito di bianco; un musulmano con un fazzoletto 
in mano; alcuni facchini; un acquaiuolo che spande acqua con la 
sua pelle di maiale ripiena a tracollo; due donne dal sarr? rosso, 
ma col fianco intieramente scoperto; due altre donne dal camicione 
di un bianco sudicio, con sarri rosso, le quali recano una brocca 
d’acqua in capo; un mendicante cieco; una donna che porta un 
corbello di terra; facchini; una donna che reca a cavalcione sul 
fianco un bambino dalla lunga cotta; un carretto con cupolino 0 
trabicoletto uso tempio; due donne che recano acqua sul capo; 
quattro pellegrini, uno de’ quali, probabilmente un Ràmananda, 
reca in mano un bastone nero a forma di serpente, simile a quello 
da me acquistato sul Monte Abù; tre altri pellegrini mendicanti; 
una donna con sarri rosso stampato in oro; un mercante; cinque 
e poi quattro pellegrini; una povera donna musulmana, dai calzoni 
stretti, dal volto scoperto; quattro marvari o merciai ed usurai del 
Marvar; una donna, con gonnella lunga a molte pieghe, il capo e le 
spalle coperte, che porta un peso; una giovinetta dal petto intiera- 
mente ignudo che porta un peso; dieci pellegrini l’un dopo l’altro; 
un musulmano a cavallo; un pellegrino musulmano; un servo; una 
donna dalla tunica rossa, dal manto rosso che tiene in mano un 
vasetto d’ottone da acqua; sei pellegrini; tre mercanti musulmani; 
quattro mercanti indù; due signori musulmani, coi loro due figlietti 
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l'uno in braccio, l’altro a mano, vestiti di seta verde ricamata in 
oro; tre pellegrini; cinque facchini; un pellegrino musulmano, che 
conduce a mano un cavalluccio; una donna dalla gonnella rossa 
che le cade fino al calcagno, con sarri di seta violaceo che la ri- 
copre tutta, anche nel volto; due pellegrini; tre donne; due erba- 
juole con una cesta di legumi sul capo; due madri con due bambi- 
nelli ignudi a cavalcione sul loro fianco sinistro; una madre ed 
una figlia col petto scoperto fino al bellico; un servo portoghese ; 
due pellegrini; un carruccio tirato da bovi con corna colorate di 
nero e di color caffè; una donna dal sarr? rosso e dalla gonnella 
turchina; due facchini; un pellegrino; un merciaio con carro; una 
donna dal sarr? e dalla gonnella rossa a ricamo d’argento, accom- 
pagnata da un vecchio bràhmino; un giovine musulmano sopra un 
cavalluccio; un servo portoghese; due musulmani; due lavandai 
Bhil; due penitenti; una donna che porta un corbello pieno di terra, 
con gran collana e medaglione d’argento; due donne musulmane 
dai calzoni stretti; due donne che portano pesi; una pellegrina col 
petto tutto scoperto, una lunga gonnella, e anella al collo de’piedi; 
un pellegrino musulmano sopra un camello; una donna con sarrî 
che pare un tappeto ; una donna musulmana dai calzoni rossi stretti 
alla gamba, dalla lunga gonnella rossa, con sarri giallo e rosso, 
che porta canne di zucchero, seguita da tre bambini, uno dei quali 
ignudo; due musulmani sopra un solo cammello; una musulmana, 
dai calzoni rossi stretti stretti, con veste aderente ai fianchi, rossa 
e bianca, e velo nero con frangia d’oro, che le copre il capo ed il 
petto. Tutta questa sfilata in un solo quarto d'ora; e quanta va- 
rietà di costumi, di razze, di religione si muove in tanta brevità 
di tempo e di spazio! L'India sola può forse offrire a migliaia di 
queste fantasmagorie. 

Visitiamo la famosa moschea detta Araki din ha, ossia la 
casa fabbricata in due giorni e mezzo, come si pretende che sia 
avvenuto in modo sovranaturale. I sette altissimi archi del porti- 
cato, svelti ed elegantissimi, sono una vera meraviglia di archi- 
tettura ornamentale; le stesse iscrizioni musulmane che ne rico- 
prono il frontone, servono mirabilmente all’ornamentazione. Ma il 
tempio stesso è un nuovo adattamento a moschea di antico tempio 
da prima sivaitico e vishnuitico, poi giainico, forse il più perfetto 
de’ monumenti dell’arte prettamente indiana, quale si svolse nel- 
l'India, dopo la conoscenza dell’arte greca, rivelatasi nel tempo 
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dell’invasione macedonica, e sotto i successori immediati del con- 
quistatore Macedone. Intorno a certi alti capitelli delle stupende 
colonne, si ammirano ancora parecchi idoletti indiani che il fana- 
tismo musulmano, sia perchè quasi campate in aria, sia perchè, 
nelle loro modeste proporzioni, avevano più che altro scopo ed 
ufficio decorativo. Il saccheggio e la rovina devono tuttavia essere 
stati immensi; il tempo di due giorni e mezzo fu probabilmente 
quello che occorse per distruggere, non per creare il tempio indù 
da convertirsi in moschea. Quando ricostrussero, i Musulmani, per 
fare i nuovi muri maestri, si valsero delle statue e scolture dei 
vecchi templi indù, con indegna offesa all'arte e profanazione re- 
ligiosa ; ad essi bastava che la nuova decorazione esterna fosse 
splendida ed offrisse una elegante prospettiva; l’idolo indiano 0 
fu soppresso, o segregato in luogo secondario, a semplice foggia 
decorativa. Ma si può domandare, pur troppo, se gli Inglesi, i quali, 
or sono pochi anni, ritenendo giustamente la moschea di Ag’mir, 
come opera d’arte monumentale, pretesero restaurarla, fecero assai 
meglio. 

Essi lasciarono scoperta una parte bellissima del tempio che 
si guasta, per trovarsi esposta, senza alcuna vòlta, a tutte le in- 


temperie; ed, invece di raccogliere gli oggetti degli scavi in luogo 
chiuso, ove formerebbero un intiero museo d’archeologia indiana, 


li misero in fila in luogo esposto all'aria ed alla pioggia, chiudendo 
solo in tavole le iscrizioni devanagariche; poi lasciarono che si 
seppellissero tra le macerie anmassate in donpia fila come un 
muro a secco nel vasto cortile in mezzo a pietre rozze e calci- 
nacci preziosi frammenti architettonici e scolture singolari. Ne 
raccolgo due frammentini, cioè un piccolo fregio, e un altro pez- 
zetto ov'è figurato il solito emblema dei templi giaina, testa di 
pesce, o montone, o fior di loto, o /i#ga che sia. 

Ci rechiamo, dopo la grande moschea, che a me apparve, anche 
come rovina, il monumento più splendido dell’arte schiettamente 
indiana, a visitare nel mezzo di un ameno giardino, tagliato al- 
l’inglese, il nuovo collegio Mayo, per i giovani principi dell’India 
Centrale. Il vicerè Lord Mayo, morto nell’anno 1872, ne aveva poste 
le prime basi; l’opera che ricorda lo stile architettonico indo-mo- 
resco di Agra si è compiuta nell’anno 1885, e fu inaugurata pochi 
giorni innanzi al nostro arrivo dal nuovo Vicerè Lord Dufferin, 
con un discorso inspirato ai più liberali e generosi sentimenti. 
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L'edificio principale sorge elegante nel mezzo del parco; sparsi in- 
torno ad esso destinati a varii usi speciali si veggono parecchi gra- 
ziosi edificii di minor mole. La facciata del grande edificio è fina- 
mente intagliata in marmo di Giaipor; e l'impressione generale è 
grandiosa. Il collegio trovasi fuori della città, all'aria aperta, presso 
i monti Aravali, e mi par fatto per inspirare ai principi del Rag” 
putana idee alte e sane. Di fronte al collegio si leva la statua di 
Lord Mayo, con una lunga iscrizione molto laudativa, e certamente 
ben meritata, ma, per lo stile prolisso, non composta di certo da 
un epigrafista. 

Un gran tamburo vicino al nostro bangalow da due ore an- 
nuncia, con monotono rullio, per la sera una grande rappresenta 
zione di jrestigio in un teatro popolare. L'Albiani ed io prendiamo 
un biglietto di prima classe, cioè un pezzo di cartoncino rosso, sul 
quale si fece qualche fregaccio a mano che vorrebbe apparire hin- 
dustanico; i biglietti costano una rupia l’uno, un prezzo da inglesi. 
All’ora bandita, si entra. È un lungo recinto a cielo scoperto ; quattro 
seggiole di giunco sono i primi posti; i secondi posti sono rappre- 
sentati da sei o sette altre sedie più modeste; ai terzi posti sono 
alcune panche. Il tutto fu disposto circolarmente, in una sola fila, 
per consueto difetto di un maggior numero di spettatori; in fondo, 
è un pubblico ancora più minuto che deve rimanere in piedi. Non 
v'è lastrico nè impiantito al suolo; l’area è buia quando entriamo; 
solo qualche lumicino ad olio rompe la tenebra, per impedire agli 
spettatori di fiaccarsi il collo prima di prender posto. Sono forse 
dieci spettatori in tutto; noi due soli in prima classe, tre in terza 
classe, il rimanente nel fondo. Riceve i bigliettini un indiano col 
fez, che rassomiglia ad un nostro bersagliere in piccola tenuta. 
Egli è pure il prestidigitatore, il giocoliere, l’impresario, il diret- 
tore di quelle rappresentazioni. Ma egli non è di buon umore. Il 
suo pubblico è troppo scarso; per quanto il tamburo continui a 
rullare, nessuno più viene, e conviene incominciare; alcuni altri 
lumi s’accendono, si tira la cortina, ed appare un tavolino coi so 
liti bussolotti e con molte piccole candele. Il giocoliere incomincia 
con tre giuochi di carte; li fa con sufficiente destrezza; ma lo spet- 
tacolo langue; ci stanchiamo presto e ci ritiriamo, per disporci 
alla nostra gita al lago di Pushkara, ov’è il tempio di Brahma. 

È il tempo del gran pellegrinaggio annuo. Riesce assai difficile 
il procurarsi una vettura conveniente. Volevamo un sî9hra7 ; il mio 
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servo Nàràyana assicura che non si può trovare, che la strada è 
cattiva, che i sîg9%Rram non possono far la salita del colle che separa 
Ag'mir dal lago di Pushkara. Egli s' inganna e fissa per noi un cattivo 
biroccino, mezzo rovinato, nel quale siamo esposti per tutta la via 
frequentatissima al flagello del sole e all’ingiuria della polvere. Pes- 
simo il legno, e degno di esso il cocchiere, il cavallo estroso, indo- 
cile, che procede a sbalzi. Nell’andata, una volta la ruota minaccia 
di rompersi, urtando contro una roccia, poi contro un carro pesante 
tirato da bovi; due o tre volte siamo sul punto d'esser rovesciati. Al 
ritorno si rompe addirittura, e siamo lasciati a mezza strada, ove 
aspettiamo che Nàràyana ritorni a prenderci con un siglhram, od 
almeno con un fa%iga. A dispetto tuttavia di questa piccola odissea, 
tutta la strada ci offerse uno spettacolo vivace, attraentissimo. 

La processione de’ pellegrini era continua; camelli, cavalli, bi- 
roccini, fa®ìga, sighram, carri pesanti, elefanti si seguono, si pre- 
mono, si urtano e si confondono; colori svariatissimi, tra i quali il 
rosso e il giallo trionfano, inondano tutta la strada serpeggiante, ora 
piana, ora ripida, ora rapida, gettano su quella scena pittoresca una 
animazione straordinaria. Tra la folla, l’Albiani ed io scorgiamo due 
fanciulle bellissime; egli ne fissa una sopra un elefante; io un’altra 
sotto il rosso baldacchino d’un elegante biroccio; resistono bene ai 
nostri sguardi, e li ricambiano con una dolcezza che andrebbe all’ani- 
ma, se il nostro destino non ci allontanasse per vie diverse. Ma quello 
sguardo soave, quel sorriso ineffabile, quel saluto gentile di due 
giovani pellegrine dell'India a due pellegrini d’Italia rimangono pur 
sempre dolcemente impressi nella memore fantasia, come valsero a 
compensar me del disinganno provato nella mia visita all'unico 
tempio indiano a Brahma. 

Il villaggio di Pushkara, nel tempo del pellegrinaggio, era af- 
follato di pellegrini; per le vie, sulle piazze le molte cucine po- 
polari improvvisate mi ricordano le antiche cucine di Mercato 
Vecchio. In ogni luogo si cuoce e si frigge per i pellegrini che 
passano per la via polverosa; un gran tanfo che proviene dal su- 
dicio di tanta poveraglia ammassata, dallo sterco di vacca e dal 
pessimo olio che si bruciano, appesta l’aria; il fumo che ne viene 
agli occhi, la polvere che si solleva, i dardi infuocati del sole ren- 
dono penosa quell’ultima parte del viaggio. A un tratto, un’ or- 
chestra popolare annuncia una processione; si deve far largo. Sono 
bràhmini di Pushkara, d’ignobile tipo, che, in gran pompa, con mu- 
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sicali strumenti, bandiere d’ogni specie e baldacchini vanno in- 
contro al loro sa4dhw, al loro capo che risiede in Ag mir, e sembra 
avere sopra di essi una specie di autorità vescovile. Poco dopo 
la stessa processione ritorna col suo sadhRu, portato trionfalmente 
in palanchino, come un idolo, ornato di molti gioielli, con abiti 
quasi regali, che saluta a destra ed a sinistra come un ragià ed 
invia, per ogni verso, le sue benedizioni, agli uni distribuendo un 
pugno di riso, ad altri piccole monete; ma alle donne che s’acco- 
stavano non volle dar nulla. La sua figura m’apparve d’uomo assai 
volgare, ma furbo. 

Visitiamo un primo tempio consacrato a Vishnù, detto, in 
Pushkara, Gordarnath (probabile corruzione della parola Giagan- 
natha o signor del mondo). Fu costrutto da un sadRu di Bikanir, 
ma non offre nulla di notevole ; sembra un tempio assai povero, e 
non molto antico. Vishnù è venerato in questo luogo, specialmente 
come Krishna, e si ricorda particolarmente pel gran miracolo che 
compì, sostenendo, con un’unghia, il cielo che minacciava di cadere. 
Un bràhmino vishnuita mi accompagna e si vanta di conoscere il 
sanscrito; ma non me ne accorgo, poichè storpia tutti i nomi san- 
scriti, ch'egli pronuncia. 

Il secondo tempio è sacro al Dio Mahàdeva. Mi tolgo le scarpe, 
per potermi accostare al santuario e penetrar quindi nel sotterra- 
neo. Nel santuario l’idolo di marmo viene rappresentato con quattro 
teste ; il solito toro di marmo gli sta inginocchiato di faccia. Passano 
alcune donne e lo toccano; s'accostano al santuario e si prostrano 
riverenti, ma non vi entrano. Quindi si siedono in crocchio sul pa- 
vimento dell’atrio e conversano tra loro. Alfine entro, per un gran 
privilegio, nel sotterraneo. È il momento in cui il sacerdote, al fondo 
di un buio corridoio, presso un lumicino che si tiene giorno e notte 
acceso, fa le sue preghiere intorno ad un grosso #90, offrendogli 
fiori, riso e grano, di cui pigliai un pizzico per ricordo. Le stesse 
preghiere si ricordano dal sacerdote intorno al /i#ìga tre volte al 
giorno, per ben due ore, dalle otto alle dieci del mattino, da mezzo- 
giorno alle due pomeridiane, dalle sei alle otto della sera. 

Il terzo tempio da noi visitato è dedicato a Vishnu, nella sua 
incarnazione di Varàha o cinghiale. Le donne lo frequentano cen 
predilezione, toccano leggermente il campanello sospeso nell'atrio, 
quindi s'avvicinano al santuario, ove i sacerdoti stanno pregando, ma 
non vi entrano e s'accoccolano in gruppi sul pavimento del cortile. 
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Il quarto tempio è notevole per l’archittetura della facciata, 
piena di scolture in alto rilievo, che rappresentano scene vishnui- 
tiche e particolarmente la creazione del mondo fatta per mezzo 
del gran serpente Ananta, ossia l’ Infinito, dai Devàs e dagli Asu- 
ras e la vita di Krishna. 

Il tempio è dedicato a Balakrishna ossia Krishna fanciullo, 
di cui si rappresentano in scoltura nella parete principale ed in 
pittura nelie tre altre pareti le principali monellerie infantili; una 
delle scene particolarmente ferma la mia curiosità. Yacodà, la ma- 
dre di Krishna, sta facendo il burro, agitando il manthana; il fan 
ciullo Krishna le ferma il bastone, perch’essa, invece di seguitare 
a fare il burro gli dia da mangiare. 

Entro alfine nel tempio di Ràma e Lakshmana, ove ammiro 
la bellissima ornamentazione in pietra scolpita e lavorata, nello 
stile dei templi giainici più belli, che riveste il frontone, la gradi- 
nata, l'atrio, il santuario, a cui, levandomi nuovamente le scarpe, 
posso accostarmi. Osservo come l'idolo di Ràma porta una veste 
lunga, colorata, con gonnella a numerose pieghettine simile alle 
gonnelle che portano le donne del luogo; Ràma ha da una parte 
la moglie Sità, dall'altra il fratello Lakshmana, ai due lati estremi 
i minori fratelli Bharata e Satrughna. 

Questi cinque primi templi sono sparsi pel villaggio. Discendo 
finalmente al lago, dove osservo i penitenti che, dopo avere fatto 
le loro abluzioni, bevono l’acqua sporca in cui si sono lavati; la 
riva del lago di Pushkara è ingombra d’immondizie ; un gran tanfo 
pestilenziale rende grave, molesta e pericolosa una protratta dimora 
in quel luogo. 

Passiamo innanzi ad un altro tempio a Mahàdeva; in una cap- 
pella è un penitente che mi mostra un idolo, che mi dice rappre- 
sentare il principe Kumàra Kalyàna fratello di Dvarakanatha; 
Dvarakaànatha è uno dei nomi di Krishna. 

Arriviamo finalmente al sospirato tempio di Krishna, ove provo 
una grande delusione. È l’unico gran tempio indiano che si conosca 
consacrato al Dio Brahma. Prima d’entrare osservo a sinistra una 
cappelletta contenente l'idolo di un nuovo Dio, che nessun Dizio- 
nario rammenta, di cui non ho finquì trovato alcun ricordo; il suo 
nome è Bhurtevara ossia potente signore, e si dice figlio di Brahma. 
Due specie di apsare stanno in alto, come guardiane celesti, ed in 
basso quattro figure di devoti. 
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A destra è un’altra cappelletta, un piccolo pantheon, ove si 
confondono tutti gli Dei; i segni vishnuitici ed i sivaitici si con- 
fondono. Le pastorelle di Krishna prendono il posto delle apsare 
vediche. 

Si sale al tempio per una vasta scala a cinque gradinate ; dopo 
le prime gradinate, è un porticato, con una specie d’impluvio, ove 
trionfa il toro brahminico. Un Gosain si offre a farmi vedere di 
que’ templi tutto ciò che vi si può vedere, ma viceversa non si 
può veder nulia; all'infuori di quello che appare esternamente, 
null'altro è aperto ai profani, e i sacerdoti o più tosto sagrestani 
del luogo guardano assai male ogni forestiero che arriva in quel 
sacro recinto. Mi si accenna un idolo, di cui una metà rappresenta 
Civa, l’altra metà Parvati; il primo ha sotto di sè scolpito un toro, 
la seconda una tigre. In due tempietti osservo un elefante in marmo 
cavalcato dal Dio Indra e un altro elefante cavalcato dal Dio della 
ricchezza Kuvera. Sospesa all’atrio è una campana che le donne 
toccano passando. 

M'accosto alle ultime gradinate dalle quali si può vedere il 
santuario di Brahma che i sacerdoti del luogo chiamano Bharma; 
sosto sotto un cupolino ove scorgo malamente dipinta l’oca vei- 
colo del Dio Brahma, con le figure di Krishna, di Radhà e dell’altre 
pastorelle all’ingiro. Domando se posso ancora salire, togliendomi 
le scarpe; mi vien nezato; anzi uno zotico bràhmino, guardiano del 
santuario, poco prima ignudo, s’infila in fretta delle brache in co- 
lore, e mi grida di ritirarmi essendomi già troppo avanzato; fingo 
di non capire, e faccio ancora alcuni altri passi, lanciando lo sguardo 
entro l’umile cappella consacrata nel luogo più eminente del sacro 
recinto al Dio Brahma. Ravviso allora il sommo nume, tutto rive- 
stito, come una pupattola, di stoffe colorate a vivaci colori, avente 
accanto una figurina assai più piccola in marmo, che si dice essere 
sua moglie Gàyatri. Si narra che Gàyatri ricusò di assistere ad uno 
dei sacrifici celebrati dal Dio, e che Brahman l’abbandonò. Gàyatri 
si rifugiò sopra un colle vicino ove è il tempio di Sàvitri. Essa era 
una fanciulla terrestre; Indra le fece attraversare il corpo di una 
vacca, e così la purificò rendendola degna del sommo nume; Gàya- 
tri è una personificazione del metro principale vedico, e perciò se ne 
fa la madre dei quattro Vedàs usciti dalle quattro teste di Brahman; 
ma il volgo ignora il simbolo divino, e non conosce altro se non il 
lato puerile della leggenda; i Gosain del tempio non mostrano poi 
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di saperne assai più del volgo. Salgo con l’Albiani sulla terrazza 
del porticato sinistro, onde si gode di un bel panorama sopra i colli 
circostanti e sul lago; induco il Gosain che mi guida a farmi ce- 
dere, contro un'offerta per la pugid, un ricordo del luogo, una pa- 
nierina ornata di piccole conchiglie, rilasciata da qualche pellegrino 
al tempio, e m’avvio; un gruppo di Gosain accovacciati sul lastrico 
del porticato destro mormorano non so quali maledizioni mentre 
passo, e si preparano, senza dubbio, appena avrò messo il piede 
fuori del sacro recinto, a fare grandi esorcismi, per purificare i 
templi, che il nostro sguardo ha profanati L'impressione di questa 
visita fu intieramente disgustosa, ed ebbe per me un solo valor ne- 
gativo. 

Nel ritorno, il caldo è insopportabile; assetati, l’Albiani ed 
io ricorriamo, non avendo bicchieri, ad una bottiglia di soda-wa- 
ter; ne beviamo due terzi; quindi, per pietà del servo Nàràyana, 
egli pure molto accaldato, porgiamo a lui il resto; egli butta via 
la bottiglia con l’acqua. Gli domando perchè lo abbia fatto, e se la 
sua religione gli vieti di ber soda-water; mi fa intendere che non 
è l'acqua che gli ripugni, ma la bottiglia di vetro, e specialmente 
un vetro toccato da labbra come le nostre, ch’egli ritiene impure. 


Questa nuova nota istruttiva e caratteristica combinava assai bene 
con le altre nostre impressioni della giornata, e ci faceva toccar 
con mano quanta sia ancora la distanza che separa un indiano da 


un europeo. 

Nel mattino del 17 novembre, preceduto da dispacci che an- 
nunciano al residente e al divano il nostro arrivo, arriviamo a 
Giaipor e discendiamo all’ Hotel Kaiser-i-Hind, il più vicino alla sta- 
zione e, col traveller's bangalow, l’unico possibile per un viaggia- 
tore europeo. La città è in gran moto, al nostro arrivo, poichè si 
aspetta pel mattino del giorno 19 il Vicerè, e si preparano per 
l'occasione luminarie, fuochi, combattimenti d’animali, banchetti, 
balli di bajadere, cose insomma sbalorditoie. 


(Continua). 


A. DE GUBERNATIS. 











RASSEGNA POLITICA 


Le questioni estere — La Russia e la Bulgaria — La dimostrazione navale 
a Varna — Probabilità che la Bulgaria ceda — L’accordo dei tre imperi 
— La questione egiziana — La politica italiana in Oriente — Le spese 
militari — La riunione del Parlamento — Interrogazioni e interpellanze 


— I dissidenti. 


I timori di prossimi conflitti internazionali si vengono dileguando 
e la questione d'Oriente che pareva ad un tratto diventata minacciosa, 
accenna a rientrare in un periodo di sosta. La Russia otterrà, almeno 
in parte, il proprio intento nella Bulgaria, essendo chiaro che nessuna 
potenza intende seriamente contrastarle in quel principato l'influenza e 
la supremazia che le erano state guarentite dal trattato di Berlino. Lo 
Czar pretende di esercitare sul popolo bulgaro una specie di alta sovra- 
nità, pur lasciandogli una certa libertà per ciò che riguarda l’ammi- 
nistrazione interna. Il tentativo del principe Alessandro di Battenberg 
di emanciparsi interamente dal Governo russo e di rendersi indipen- 
dente è andato fallito. Il trattato di Berlino aveva costituita la Bulgaria 
in modo che non fosse un ostacolo all’azione russa in Oriente; al tempo 
stesso che le potenze facevano questa concessione alla Russia, impedivano 
che il nuovo Stato ne accrescesse soverchiamente la forza in quella re- 
gione, e perciò non sancivano la unione della Rumelia Orientale alla 
Bulgaria — la quale unione, come tutti ricordano, era stata proposta dalla 
Russia stessa. L'ordinamento degli Stati balcanici secondo il trattato di 
Berlino doveva riuscire un prodigio di equilibrio tra l'influenza russa 
e l'influenza austriaca; nessun dubbio però che la Bulgaria era di pro- 
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posito sottoposta alla influenza russa. Il principe Alessandro ruppe quel- 
l'equilibrio in due modi: prima affermando la propria indipendenza piena 
ed assoluta e poi riunendo alla Bulgaria la Rumelia Orientale, Come 
osserrammo a suo tempo, il nuovo Stato bulgaro diventava in tal guisa 
un argine potentissimo ai disegni della Russia, ed era naturale che 
questa non si rassegnasse facilmente ad un cambiamento così sostan- 
ziale dei patti stipulati a Berlino. La prima sua cura fu quella di co- 
stringere il principe Alessandro ad abdicare, la seconda è di rimettere 
i bulgari nella condizione di dipendenza verso di lei sanciti dal trattato 
di Berlino. Allo stringere dei conti la Russia ci guadagnerà, perchè 
l'unione della Rumelia Orientale alla Bulgaria resterà a suo profitto e 
così sarà soddisfatto anche un desiderio che a Pietroburgo era stato 
inutilmente manifestato altra volta. 

Esposta in questi termini la questione, si spiega chiaramente anche 
la condotta della Germania. Non dobbiamo dimenticare che il principe 
di Bismarck è stato il principale artefice del trattato di Berlino che a lui 
pareva un pegno di pace duratura. Non è strano, pertanto, ch'egli di- 
fenda l’opera propria. L'indipendenza assoluta della Bulgaria non era nei 
disegni delle potenze convenute a Berlino e, per conseguenza, neanche 
della Germania. Mossi da un sentimento nobile e generoso possiamo am- 
mirare l’ardire del Battenberg; sventuratamente la politica è regolata 


dalla necessità delle cose anzichè dai principii e dai sentimenti generosi. 


La Germania abbandonò il principe Alessandro al suo destino poichè era 
stato il primo a scuotere le fondamenta di un edificio che il principe di 
Bismarck aveva con tanta fatica innalzato. La qualità di principe te- 
desco non giovava, anzi nuoceva al Battenberg, il quale s'era reso col- 
pevole di insubordinazione, non solo verso lo Czar, ma bensì rimpetto 
al gran Cancelliere germanico, minacciando di turbare una pace, che 
questi credeva di aver assicurata per lungo tempo. Tutti gli sforzi del 
Gran Cancelliere furono più che mai rivolti a mantenere inalterata l’unione 
dei tre imperi, concedendo allo Czar, entro i dovuti limiti, la soddisfazione 
che questi ambiva, e dimostrando all’Austria-Ungheria che la Russia 
non aveva alcuna intenzione di prendere in Bulgaria una posizione di- 
versa da quella che dal Congresso di Berlino le era stata attribuita. 
L'invio del generale Kaulbars a Sofia, la dimostrazione navale a Varna 
e le intimazioni ripetutamente fatte dall’agente russo alla Reggenza sono 
atti certamente consentiti dalla Germania e dall’ Austria-Ungheria. È 
quest’ultima disposta a permettere anche l'occupazione russa qualora la 
Bulgaria resista ostinatamente alle pressioni che le vengono fatte? Il go= 
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verno austro-ungherese non potrebbe lasciar arrivare le cose a questo punto 
senza andare troppo apertamente contro l'opinione pubblica del proprio 
paese. Ma il caso testè accennato si fa, come abbiamo detto fin da prin- 
cipio, sempre meno probabile. La R<ggenza contrariamente al volere della 
Russia ha convocato l'Assemblea, ma questa pare abbia smesso ogni 
velleità di rieleggere il principe Alessandro, oppure di cercargli un sue- 
cessore inviso allo Czar. Il nuovo principe deve essere gradito alle Po- 
tenze; ora se l’Austria e la Germania sono d'accordo nel volere un prin- 
cipe accetio alla Russia, se la Francia è interessata a tenersi in buoni 
termini col Governo dello Czar, se l’Italia pone sopra ogni altra considera- 
zione l'interesse supremo della pace, se l'Inghilterra, come vedremo fra 
breve, è obbligata a tutelare le proprie ragioni altrove, se tutto ciò, ri- 
petiamo, è vero, non vediamo alcun pericolo che non si abbia a scegliere 
un principe di piena soddisfazione dello Czar. Sono certamente premature 
le notizie che corrono intorno ai nomi di possibili candidati, e noi ci 
asteniamo dal riprodurle, Però sempre piu ci confermiamo nell’opinione 
che se nessun incidente impreveduto sopraggiungera, i bulgari non tar- 
deranno a sottomettersi interamente alla volontà della Russia, come del 
resto hanno già incominciato a fare. Le loro condizioni sono molto si- 
mili a quelle nelle quali si trovava la Grecia qualche tempo fa. Anche 
il Governo di Atene, visto che da veruna parte poteva aspettare un ef- 
ficace aiuto, finì per cedere. Così farà pure la Bulgaria, e pare che 
oramai tutto lo studio della Reggenza si restringa ad ottenere patti meno 
duri e a salvare almeno le apparenze. 

Abbiamo detto poc'anzi che l'Inghilterra è costretta a tutelare al- 
trove che in Bulgaria le proprie ragioni. L'azione del Governo inglese 
nei Balcani è stata paralizzata dalle diflicoltà che vennero risollevate 
riguardo alla questione egiziana. L'occasione pareva opportuna alla Fran- 
cia per rivendicare in Egitto il posto che gli ultimi avvenimenti le 
avevano fatto perdere. Com'essa lasciava la mano libera alla Russia e 
alla Germania nei Balcani, così confidava che queste non si opponessero nel 
suo tentativo di ridestare la controversia egiziana che da tanto tempo 
pareva sopita. La Russia non fece alcuna obbiezione e il principe di 
Bismarck, stando a ciò che venne affermato da giornali autorevoli, si 
sarebbe apparentemente disinteressato da questa vertenza. La Francia 
ha, per tal guisa, reso un segnalato servigio al Governo di l’ietroburgo. 
Ha giovato del pari a sè stessa? Ci è lecito di metterlo in dubbio. In- 


torno alla politica inglese in Egitto abbiamo avuto occasione più volte 
di intrattenere i nostri lettori. A noi sono sempre sembrate iLesplica» 
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bili le lentezze e le incertezze con le quali l’ Inghilterra ha proceduto. 
Questa mancanza di un programma ben chiaro e determinato fu ca- 


gione che la questione egiziana rimanesse aperta. Repressa la ribellione 


di Arabì pascià, bisognava impadronirsi definitivamente dell’ Egitto, 0, 
non volendo far ciò, affrettarsi a dargli uno stabile assetto, il quale 
permettesse all’ Inghilterra di ritirare le sue truppe. Invece si è tenuta 
la peggiore delle vie, dichiarando che l’occupazione era provvisoria, 
nulla operando seriamente per riordinare politicamente e amministrati- 
vamente il paese, mostrandosi impotenti a reprimere la ribellione del 
Sudan. E ora che la Francia le reca molestia, che risponde 1’ Inghilterra ? 
Rinnova la protesta di non voler prolungare indefinitamente l'occupazione 
dell’ Egitto. Solamente vuol essere lasciata giudice del momento oppor- 
tuno per ordinare lo sgombero. Essa ammette del resto il diritto delle 
potenze di ingerirsi nelle cose egiziane ed afferma di averlo sempre ri- 
conosciuto, e ne dà in prova l'appello indirizzato ai principali Stati in- 
teressati per regolare in Egitto la questione finanziaria. Ma d'altro 
canto può il Governo inglese pretendere che l'Europa lasci insoluta la 
vertenza egiziana fino a che all’ Inghilterra non tornerà comodo di pren- 
dere una risoluzione? Il torto della Francia non è dunque di invitare 
il Gabinetto inglese a chiudere una buona volta la questione egiziana; 
l’illusione sua sta nell’immaginare che la questione debba essere ri- 
soluta a vantaggio esclusivo degli interessi francesi. La forte corrente 
che spinge nel presente momento il Governo italiano ad unirsi al Ga- 
binetto inglese per quanto concerne l’ Egitto, è stata determinata, per 
l'appunto, dal modo poco corretto in cui fu posta la questione dalla di- 
plomazia francese. Se la Francia voleva davvero far cosa utile, doveva 
parlare nell'interesse di tutti gli Stati e insistere affinchè alla que- 
stione egiziana si restituisse da tutti il suo cara@ere veramente euro- 
peo e non la si abbassasse alle meschine proporzioni di un conflitto an- 
glo-francese. L'Inghilterra si collocherà sopra un solido terreno se di- 
chiarerà che è pronta a discutere la questione egiziana con tutte le 
potenze, ma non colla Francia sola. E quanto all’ Italia, siamo d’avviso 
che opererà saggiamente se si opporrà a tutto ciò che potrebbe dimi- 
nuire l'influenza inglese in Egitto per sostituirvi l'influenza francese. 
Tuttavia se l'Egitto è, presentemente, una specie di diversione che 
da agio ai tre imperi di terminare la questione bulgara in modo paci- 
fico e di tener occupata altrove l’attenzione e l’attività dell’Inghilterra, 
è anche verv che, assicurata la pace nei Balcani, non si permetterà da 
alcuno e segnatamente dalla Francia, che, composte più o meno felice- 





RASSEGNA POLITICA 149 


mente le cose in Bulgaria, la pace sia nuovamente compromessa dalla 
vertenza egiziana. Allora probabilmente sarà la prima le Germania a far 
intendere al Governo francese la necessità di non suscitare nuove e più 
pericolose complicazioni. Abbiamo dunque ragione di dire che il peri- 
colo di prossimi conflitti è scongiurato. Naturalmente non si tratta 
che di un’altra sosta e nessuno è in grado di far previsioni a lunga 
scadenza. Anzi da ogni parte proseguono con grandissimo vigore gli 
armamenti come se la guerra dovesse essere dichiarata fra qualche mese. 

L’atmosfera è talmente satura di elettricità che ad ogni istante, ina- 
spettatamente, può scoppiare il fulmine. Se la pace dura ancora lo si 
deve alla ferrea volontà del Gran Cancelliere germanico il quale ha avuto 
finora la forza di frenare i contendenti. 

Anche l’Italia pensa e provvede a premunirsi contro i futuri peri. 
coli. L'onorevole ministro della guerra generale Ricotti prepara l’au- 
mento della cavalleria e dell’artiglieria, senza contare che si esperimenta 
nel nostro esercito un nuovo fucile a ripetizione, e che il lavoro delle 
fortificazioni prosegue ad essere condotto con grande alacrità in tutto il 
Regno. Noi non possiamo sottrarci alla legge comune, la quale impone 
a tutti di provvedere alla propria sicurezza non badando a spese e a 
sacrifizi. Se le spese militari, come si assicura, non turberanno l’equi- 
librio del nostro bilancio, ne saremo lietissimi; ma, come rammentiamo 
di aver detto altra volta, le preoccupazioni del bilancio non devono 
essere la sola nostra guida nei momenti critici come il presente. Guar- 


diamoci dall’esagerare i timori e per conseguenza anche i mezzi di difesa, 


ma non sacrifichiamo a considerazioni meramente finanziarie neppur uno 
dei mezzi di difesa e di offesa che sono indispensabili per impedire che 
si conculchino i nostri diritti. 

La prudenza e il patriottismo dell'onorevole generale Ricotti ci ras- 
sicurano da questo lato, e il nostro discorso si rivolge di preferenza a 
quella scuola di uomini politici che griderebbe al finimondo se un giorno 
per le necessità imprescindibili della difesa nazionale si avesse a mani- 
festare nel bilancio un lieve e passaggero disavanzo. L'opinione pubblicay 
da noi, è favorevole a questa iniziativa e a questi sforzi del Governo per 
dimostrare che siamo un popolo non meno forte che saggio. Anche la 
modesta prova della milizia territoriale, ordinata negli scorsi giorni dal 
ministro della guerra, ha dato risultati abbastanza soddisfacenti. Ecco per- 
tanto un’altra istituzione ch'è da sperare risponda al proprio scopo. La 
mobilizzazione è stata eseguita con una relativa facilità, il che ci fa augu- 
rare bene anche di quella dell’esercito di prima e di seconda linea. Sopra- 
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tutto si è visto che la milizia territoriale è una istituzione seria e dalla 
quale il paese ha ragione di aspettarsi utili servigi. La questione delle 
spese militari è, da qualche tempo, nuovamente agitata in Italia, della 
qual cosa siamo lieti. E non si discute solamente del modo di rafforzare 
materialmente l’esercito e la marina, ma di ciò che convien fare per 
rialzarne il prestigio. Una grande fortuna per il nostro paese è stata sempre 
l’astensione dell’ elemento militare dalla politica propriamente detta E 
confidiamo che queste disposizioni dureranno anche per l'avvenire. In 
questi giorni abbiamo visto l'opinione pubblica alquanto commossa per 
lo spiacevole incidente nel quale si trovò frammischiato il comandante 
Turi. Non è neanche necessario che riassumiamo ‘i fatti che i nostri let- 
tori certamente conoscono. La quistione posta innanzi da alcuni pubbli- 
cisti è la seguente: un deputato militare ha il diritto di parlare ed 
operare fuori della Camera senza tener conto dei doveri impostigli dalle 
leggi della gerarchia? E se a queste leggi contravviene, il suo superiore 
gerarchico ha il diritto di punirlo? A noi pare che siffatte dimande 
sieno oziose. Tutti i militari sono eguali dinanzi alle esigenze della di- 
sciplina. Se si facesse una eccezione per gli ufficiali che hanno ricevuto 
il mandato legislativo, si offenderebbero gravemente i principii fonda- 
mentali di ogni ben ordinato esercito. Non regge il paragone che si 
vorrebbe fare da taluno tra i militari e i funzionari pubblici, impe- 
rocchè la disciplina militare dev'essere ben più rigorosamente osservata 
che non quella degli altri uffici. Del resto, comunque il comandante Turi 
apprezzi la pena disciplinare che l’ha colpito, il dover suo come mili- 
tare è d’impedire che il suo nome serva di pretesto ad una discussione 
politica e che in Italia si introducano certe abitudini le quali riuscirono 
tanto funeste alla Spagna. Se l’Opposizione accecata dalle passioni sue 
partigiane, non vede il pericolo, deve vederlo ed evitarlo l'onorevole Turi. 
Altrimenti comportandosi, non farebbe che confermare sempre più l’op- 
portunità del provvedimento preso contro di lui dall'onorevole ministro 
della marina. 

La convocazione del Parlamento è fissata, dicesi, pel 23 novembre. 
Si credeva generalmente che l'onorevole Depretis volesse quest'anno 
affrettarla e questa opinione avevano diffuso principalmente i giornali 
amici del Ministero, affermando ripetutamente che l'onorevole presidente 
del Consiglio avrebbe fortemente insistito affinchè la legge pei Ministeri 
venisse discussa e votata prima delle vacanze del Natale. Era chiaro, 
che dovendosi pure discutere ed approvare in tale scorcio di tempo i 


bilanci per non andar incontro ad un nuovo esercizio provvisorio, il 
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programma che veniva attribuito all'onorevole Depretis non poteva es- 
sere esaurito in un mese, Tutt’al più lo si sarebbe potuto compiere 
convocando la Camera nei primi giorni di nuvembre. L'onorevole pre- 
sidente del Consiglio ha smentito tutte queste previsioni. Riunendosi la 
Camera alla fine di novembre è follia sperare che abbia il tempo di oc- 
cuparsi di altri progetti di legge oltre i bilanci. E anche la discussione 
di questi, se si vuole che termini prima di Natale, dovrà essere con- 
tenuta entro giusti limiti. Non diciamo già che essa in un mese non 
possa essere fatta con la necessaria ampiezza; però converrà astenersi 
dalle divagazioni inutili, 

O prima della discussione dei bilanci oppure durante la medesima 
(il che sarebbe preferibile), verranno svolte le interrogazioni e le inter- 
pellanze che già vediamo annunziate in numero considerevole. Le più 
importanti sono quelle relative alla politica estera ; ma saranno per così 
dire, prevenute dal conte Di Robilant, il quale seguendo pure que- 
sta volta il suo lodevole costume, presenterà alla riapertura del Parla- 
mento i documenti diplomatici che si riferiscono alle principali questioni 
internazionali. Così prima ancora che si svolgano le interpellanze e ad 
esse risponda il ministro, si avrà campo di giudicare la parte diretta 
e indiretta che l’Italia e il suo Governo hanno avuto nelle complica- 
zioni europee. E non dubitiamo che così la pubblicazione dei documenti 
come le spiegazioni verbali che darà al Parlamento il ministro degli 
affari esteri torneranno a grande onore del Gabinetto e in particolare 
dell’onorevole generale Di Robilant. L’ Italia ha proceduto dignitosa- 
mente per la retta via propugnando con tutte le proprie forze la causa 
della pace. Giammai la politica estera fu condotta in Italia con maggiore 
serietà di intendimenti e con mano più ferma. 

Quanto alle questioni interne, crediamo che la Camera elettiva non 
avrà da spendere intorno ad esse molto tempo. Anche il rumore suscitato 
dalle disposizioni dell'onorevole Tajani contro le monacazioni abusive si 
viene affievolendo e probabilmente di qui alla riapertura della Camera 
sarà interamente cessato. Nella sostanza nessuno ha dato torto al Guar- 
dasigilli. Può il Governo tollerare che nei locali appartenenti allo Stato 
si cerchi di eludere la legge o, quanto meno, di andare contro il suo 
spirito? Il male si è che in Italia son troppo frequenti le alternative di 
tolleranza e di rigore e si passa di continuo da un estremo all’altro. I 


rimproveri mossi all’onorevole Tajani riguardano quasi esclusivamente 


l’asprezza della forma. Lo stato di cose che si vuol far cessare, è, 
checchè se ne dica, una conseguenza inevitabile della tacita e prolungata 
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condiscendenza del Governo, E perciò è parso a tutti troppo breve il 
termine di dieci giorni concesso alle monache per mettersi in regola. 

E naturale in noi il reagire contro tutto ciò che riveste l’appa- 
renza di un atto violento e tirannico. Se n’è persuaso lo stesso ono- 
revole guardasigilli il quale si è affrettato a recare a quelle sue disposizioni 
i necessari temperamenti. E la Camera non vorrà ingolfarsi in una di- 
scussione sulla politica ecclesiastica che nulla o ben poco di nuovo var- 


rebbe a rivelarci. 
Non potendosi, come abbiamo detto, discutere prima del Natale la 
legge sui Ministeri, è poco verosimile che l'onorevole Depretis acconsenta 


a modificare il Gabinetto. Lo avrebbe potuto in un caso solo, cioè se i 
dissidenti si fossero riaccostati a lui, E questo sarebbe ancora il migliore 
e più sicuro mezzo per arrivare ad un rimpasto ministeriale fondato 
veramente sulle condizioni parlamentari. Ma nessuno è in grado di pre- 
vedere con quali umori i dissidenti ritorneranno alla Camera. Ad ogni 
modo, una sincera riconciliazione è possibile e da desiderarsi, perchè in 
tal guisa si darebbe al Governo la stabilità di cui ha bisogno nell’ in- 
teresse della cosa pubblica. 


Roma, 31 ottobre 1886. 














BOLLETTINO. EVANZIARIO: DELLA QUINDICINA 


I biglietti di Stato e le Banche — Mercato monetario — Rassegna delle borse 


Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Tornando alla questione del ritiro dei biglietti di Stato e del modo 
di farlo, potremmo incominciare con un po’ di storia sulla creazione 
degli stessi biglietti in Italia e sui criterii che vi presiedettero e anche 
dare qualche cenno delle diverse proposte che antecedettero ad essi, tra 
le quali sarebbero da ricordare principalmente quelle del Ferrara che 
videro già la luce in questa stessa effemeride. 

Ma, tutto considerato, ci è parso che questa storia, comunque istrut- 
tiva sotto alcuni rispetti, sarebbe riuscita inutile. Le proposte del Fer- 
rara caddero per intero dinanzi alla creazione del nuovo biglietto che 
ebbe un difensore strenuo nell’onorevole Grimaldi; e il costrutto che 
si potrebbe trarre da quello che fu detto e accennato allora in riguardo 
al futuro di esso, sarebbe che ogni risoluzione in questo senso venne 
commessa per intero al poi. 

Nemmeno crediamo, per le osservazioni fatte altra volta, che sia 
ora il tempo di addentrarci di proposito nella parte monetaria della cosa, 
ossia in quel tanto che nella questione del ritiro dei biglietti di Stato si 
può connettere al ritiro parziale o totale dei nostri scudi di argento 
che sono all’estero. Questa è una indagine speciale alla quale ci dedi- 
cheremo in modo particolare quando tutta la questione monetaria tor- 
nerà di nuovo in campo. Speriamo che la opportunità di farlo ci verrà 
data dalle risoluzioni che si attendono dalla Commissione monetaria 
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inglese, che si adunerà ai 19 di novembre, e dall’avviamento che la intera 
questione potrà avere, dopo ciò, anche in altri paesi. 


Rientriamo dunque più precisamente nella questione del concorso che 


le Banche dovrebbero dare al Governo nel ritiro degli accennati bi- 
glietti, secondo che è stato detto da varie parti e ultimamente dal .Sole 
negli articoli che ricordammo nel bollettino del 16 ottobre. 

A_ noi pare che in Italia, allorchè si guarda ai rapporti fra le Banche 
straniere e i rispettivi Governi, non si badi troppo alla posizione degli 
Istituti che vengono presi come tema di confronto con gli Istituti nostri. 
Vogliam dire che si dimentica troppo facilmente che per lo più sono 
Banche uniche e privilegiate, o in via di divenirlo, mentre quel che of- 
fre l’Italia in questo campo è una cosa affatto diversa. E in quanto 
al giudicare sugli utili delle Banche di emissione, crediamo che la mag- 
gior parte di quelli che ne parlano, o lo fanno a detta, o per opinioni 
preconcette; ovvero, se ciò non piace, lo fanno un po’troppo astrat- 
tamente, senza nessun pensiero di vagliare alla stregua dei fatti quello 
che affermano, E il peggio è che da questa menda non vanno immuni 
neanco i migliori ingegni; laonde si ha l’effetto deplorevole che essi 
stessi contribuiscono a tener viva e a diffondere una credenza erronea, 
mentre dovrebbero adoperarsi a sradicarla dalla mente dei molti ai quali 
è sempre ecmodo di pensare con la testa degli altri. 

Noi affermiamo risolutamente che l’esercizio della emissione non 
è quella ricca ed inesauribile miniera di utili che alcuni pensano. Lo 
dimostrammo già in altra occasione, ma è bene il ripeterlo. Le opera- 
zioni che possono esser fatte dagli Istituti cui è data la facoltà della emis- 
sione sono ristrettissime e subordinate a condizioni che le rendono 
circoscritte ancor più, Ciò è nella natura delle cose, perchè l'ufficio 
della emissione dev'essere accompagnato da norme rigide; ma non è 
meno vero che queste norme e la osservanza di esse assottigliano 
sensibilmente la messe degli utili. Gli istituti di emissione vanno poi 
soggetti, come tutti i privati, alle tasse che i cittadini e le società anonime 
e non anonime pagano, e su questo non abbiam nulla da dire; ma come 
se le tasse ordinarie non bastassero, le leggi mettono a loro carico la 
tassa speciale di circolazione, agguagliata a un saggio che è così grave 
da darle il carattere di compartecipazione negli utili, e le sottopongono 
a servizi i quali, o le obbligano a spese e rischi, come il passaggio di 
fondi da un luogo ad un altro per conto del Tesoro, o le conducono a 
collocare i loro capitali a saggi eccessivamente miti, come nelle antici- 
pazioni che son chiamate a fare allo stesso Tesoro dello Stato anche in 
contingenze nelle quali sono più attive le domande per impieghi molto 
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più rimunerativi e più prontamente liquidabili. E si deve por mente che 
questi saggi, già mitissimi per sè, come abbiamo detto, vengono ridotti 
ancor più dalla tassa di ricchezza mobile che li colpisce al cento per 
cento, mentre gli altri utili industriali sono colpiti solo per il 75 per cento. 
Sorpassiamo che gli Istituti di emissione vengono assoggettati anche ad 
un contributo per la vigilanza governativa e ad altre spese obbligatorie 
di amministrazione, che per quanto inerenti alla facoltà che esercitano 
e consone a questa, pure non si risolvono meno in una diminuzione degli 
utili che conseguono. 

Ben altra è la sorte e molto diversa è la vicenda degli Istituti di 
credito ordinario e delle Banche popolari. Su loro non gravano nè la 
tassa di circolazione, nè la vigilanza governativa, con le conseguenti 
spese ; essi vivono e prosperano sotto l’egida del liberalissimo nuovo Co- 
dice di commercio e fanno gli affari e tengono la via che par loro più 
confacente ai rispettivi interessi. Il campo che hanno dinanzi a sè è 
larghissimo; possono tentare le operazioni che vogliono, trasformarsi, 
fondersi con altri e mutare indirizzo. Nessuna legge vi si oppone; nes- 
sun agente del Governo può intervenire per impedirglielo. 

Ora la conclusione di tutto questo è la seguente. Prendiamo le 
Banche di emissione per azioni che dal più al meno hanno avuto un 
andamento regolare nell'ultimo triennio: sono la Nazionale italiana, la 
Banca Romana e la Banca Toscana di credito. Non teniamo conto della 
Nazionale toscana, perchè si sa che negli ultimi anni essa, più che ad 
operare, ha dovuto essere intenta a rimarginare le piaghe cui era andata 
soggetta. Gli interessi e dividendi dati dalla prima sono stati agguagliati, 
nell’anno 1883, a 11.87 per cento del capitale versato ; nel 1884, a 11.40; 
nel 1885, a 11.73. 

Quelli distribuiti dalla seconda, al 5 per cento, al 5.80 e al 6 per 
cento. Quelli dati dalla terza, al 6, al 5 e al 5.20 per cento. 


Per la Banca nazionale in particolar modo, possiamo aggiungere 


che l’utile distribuito agli Azionisti comprende non soltanto quello che 
deriva dalle operazioni che sono connesse con la facoltà di emissione, 
ma si estende eziandio al di più che le viene da operazioni fortunate 
e da altre che possono essere fatte senza quella facoltà; laonde se si 
volesse sottrarre l'uno dall’altro, si vedrebbe che il dividendo di 11.73, 
prendendo ad esempio l’ultimo distribuito, si riduce, per quello che spetta 
esclusivamente alla emissione, a 4.41 per cento, E se si vuole una dimo- 
strazione di ciò, siam pronti a darla. 

Ciò prova in modo molto palese che le operazioni delle Banche di 
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emissione, come sono costituite presentemente in Italia, pagano appena 
l'interesse del denaro impiegatovi materialmente e non lasciano alcun 
margine di profitti oltre quel tanto. 

Vediamo ora il rovescio della medaglia. Ponendo mente agli interessi 
e dividendi che sono stati distribuiti da altri Istituti sempra nell’ultimo 
triennio, troviamo che il Mobiliare italiano ha dato il 9.50 per cento 
nel 1883 e il 12 negli anni seguenti; la Banca di Torino, il 10, 11 e 
13 per cento; la Banca Tiberina, il 9, 10.20 e 9.25 per cento, più lire 
25 per azione mandate nei due ultimi anni ad aumentare il capitale; 
la Cassa di sconto di Genova, il 9.50 e il 10 per cento; la Cassa ge- 
nerale nella stessa città, il 17.67, il 20 e il 19.41 per cento; il Banco 
di Roma, il 6, 11 e 12 per cento. 

In riguardo alle Banche popolari, abbiamo quella di Milano col 
per cento di 13.60, 12.40 e 12.80; quella di Lodi, col per cento di 12.50 
per ciascuno dei tre anni; la Banca popolare di Codogno col per cento di 
12 nei due primi anni e di 10.40 nel terzo ; la popolare di Monza col per 
cento di 18, 13.60 e 16.25. 

Adunque le operazioni di eredito ordinario sono molto più produt- 
tive di quelle che vengon fatte e possono essere fatte dagli Istituti di 
emissione; e ciò fa vedere la mancanza di qualunque ragione e toglie 
qualsivoglia pretesto di aggravarli con nuovi oneri, oltre a quelli non 
lievi che hanno. In altri termini, quello che siam venuti dimostrando 
fin qui conferma pienamente la convenienza di metter da parte nell’or- 
dinamento bancario qualunque idea fiscale e fa sorgere l’altra di dare 


largo passo alla ragione economica, affinchè gl’Istituti di emissione, 


anco rimanendo stretti nelle norme severe che devono presiedere ad 
essi, possano vivere una vita che non sia stentata, curare quanto più 
possibile l’ideale del danaro a buon mercato e avere la possibilità di 
darsi ai perfezionamenti che la esperienza e i nuovi bisogni vengono 
creando. 

Che poi le Banche nostre paghino al Governo non meno e più di 
quello che le Banche uniche di altri Stati pagano ai loro Governi, è 
stato detto, ci pare, assai volte con dati che per quanto sappiamo non 
vennero distrutti, ed è stato messo in evidenza nella stessa relazione al 
progetto di legge presentato alla Camera nella seduta del 26 novem- 
bre 1883. Su ciò, quindi, le congetture o le semplici affermazioni non 
valgono. 

In conclusione noi siamo in massima con coloro i quali pensano 
che anche il residuo dei 340 milioni del vecchio debito del corso forzoso 
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debba esser tolto, ma crediamo che il tempo a ciò non possa essere tanto 
prossimo, e che il Governo e il Parlamento debbano prima decidere sul 


definitivo ordinamento monetario del regno. Finchè dura lo stato prov- 
visorio che nasce dalla esistenza della Convenzione monetaria latina, i 
nostri scudi d’argento resteranno fuori di paese, e perciò i biglietti di 
Stato continueranno a fare qui un servizio utilissimo. Cessando la lega 
latina e venendo le alte parti alla liquidazione che vi sarebbe inerente, 
i biglietti di Stato potranno essere trasformati, molto comodamente per il 
pubblico, in certificati d’argento. Resta quindi sotto questo rispetto la 
convenienza di mantenerli. 

Ma si obbietta che la conservazione di questi biglietti è un pericolo 
permanente contro il 'Tesoro, e che questo, continuando essi, rimane 
esposto, come le Banche, e anco più di queste, alla vicenda del cambio 
e agli urti che possono derivarne nel caso di crisi. 

In teoria sta bene, perchè per quanto questo nuovo segno sia nato 
con la impronta di un debito fluttuante infruttifero, pure il nome fa la 
cosa. Son sempre biglietti. Ma nella pratica gli effetti sono diversi. Il 
Tesoro rimane esposto alle domande di cambio, ma non sappiamo che ne 
sia affaticato soverchiamente. 

Nei primi momenti, quando la nuova circolazione non era ancora 
adagiata sulla sua base, il ricorso al Tesoro, sentendosi il bisogno di 
moneta, poteva essere piuttosto frequente: oggi, mentre i biglietti di 
Stato non rimangono più concentrati in alcuni speciali luoghi, ma sono 
diffusi in tutto il regno e ricercatissimi dovunque, qualunque pericolo 
di riflusso verso il Tesoro, e di urto contro questo, è escluso. 

In ogni modo, affinchè i biglietti di Stato possano essere tolti, è 
necessario l'intervento di una operazione finanziaria, cosa preveduta e 
dichiarata dall'onorevole Magliani fin da quando si trattò di crearli; e 
questa operazione, che è il compimento del programma governativo per 
l'abolizione del corso forzoso, non può certamente essere messa a carico 
degli Istituti. 





Ritornando dopo quindici giorni al mercato americano, non abbiamo 
che a confermare le cose dette l’ultima volta, che cioè esso continua 
sulla via di un sensibile miglioramento e che questa condizione di cose 
si fa manifesta ogni giorno più per nuove e numerose prove. L'ultima 
situazione pubblicata dalla Clearing House di New York, che comprende 
le operazioni fatte dal 2 al 9 ottobre, dimostra che esse ascesero ad 1 
miliardo e 193 milioni di dollari, e che in questo importo riuscirono su- 
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periori di 69 milioni di quelle relative alla settimana corrispondente del- 
l’anno scorso. Una sola volta, dall'ottobre 1883, le operazioni della Clea- 
ring House superarono l'enorme somma accennata, e ciò fu nel novem- 
bre 1883, quando i valori ferroviari americani, dopo l'accordo stabilito 
tra le cinque principali linee ferroviarie, ebbero un aumento in poche 
settimane, che per alcuni agguagliò il 75 per cento. 

Rimpetto a questo movimento di affari, che non rappresenta che 


una parte di quello generale, secondo il Broadstreet, il numero dei fal- 


limenti registrati dal 30 giugno al 30 settembre ascese a 2120, contro 
2317 nel trimestre corrispondente dell'anno scorso. 

In riguardo al valore del denaro, sembra -che le disponibilità sui 
mercati principali siano venute aumentando, poichè i saggi dei prestiti 
brevi in questi ultimi giorni hanno oscillato tra 2 e 4 per cento; ma 
in media si sono tenuti intorno al 5 per cento elevandosi solo qualche 
volta fino al 7 per cento. 

Il miglioramento avvenuto nei saggi non ha però influito sui cambi 
esteri, i quali sono rimasti con poche fluttuazioni ai prezzi segnati da 
noi ultimamente. Il cambio della sterlina, che abbiamo lasciato a 4.805, 
dopo il rialzo dello sconto ufficiale a Londra, aumentò a 4.81, e si man- 
tenne per alcuni giorni a questo corso; ma dipoi ridiscese a 4.80 '/ e 
da ultimo ha chiuso a 4.80 !/,. Quello su Parigi seguì la medesima 
corrente: da 525 %, cadde a 525, poi risalì e chiuse al primo prezzo. 
Così tanto l’uno quanto l’altro si sono mantenuti favorevoli all’America, 
in guisa da lasciare la via aperta alle importazioni da ambedue le piazze. 

Per altro da Londra direttamente non furono spediti che 400,000 
dollari, mentre più di due milioni ne vennero tolti dal mercato libero 
parigino e dalla Banca di Francia, e ciò perchè, essendo lo cheque della 
sterlina a Parigi assai alto, le case di Londra alle quali venne doman- 
dato oro da New York hanno trovato maggior profitto a spedirlo dai 
porti francesi. 

Dalle situazioni delle Banche associate di New York, dal 9 al 23 
ottobre, appariscono gli sforzi fatti da esse per porre un freno ai pre- 
stiti e agli sconti e per aumentare la riserva, nell'intento di rinforzare 
la propria posizione e di evitare così il pericolo di dover sospendere le 
operazioni di sconto per mancanza di riserva. Infatti i dati dell’ultimo 
bilancio dimostrano che gli impieghi sono diminuiti di 11.6 milioni di 
lire nostre, e che la eceelenza della riserva è aumentata di 4.1 milioni. 
Questa ascende attualmente a 29,2 milioni contro 156.5 milioni alla 
medesima data dell’anno scorso. Il fondo metallico non presenta alcuna 
variazione. 
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I direttori della banca d'Inghilterra hanno posto fine alle discus- 
sioni dei giornali sulla maggiore o minore convenienza di un aumento 
nel saggio ufficiale, portandolo, come ormai è noto, dal 3 '/, al 4 per 
cento. Il saggio del 3 ‘/, è durato quasi due mesi, cioè dal 26 agosto 
al 21 settembre. A piena conferma di quanto prevedemmo nell’ ultimo 
bollettino, le richieste d’oro per New-York continuate incessantemente, 
le domande delle banche scozzesi e il rialzo sopravvenuto dello sconto 
ufficiale a Berlino resero inevitabile questo provvedimento. Era anzi opi- 
nione generale che l'aumento sarebbe avvenuto il giorno 14; e infatti si 
seppe dipoi che tale era anche l’ intendimento dei direttori, ma che dopo 
lunga discussione deliberarono non esser conveniente di portare una per- 
turbazione nel mercato mentre pendeva la liquidazione di quindicina; 
perciò il provvedimento fu procrastinato. 

Le cose che noi siamo venuti ripetendo da qualche tempo a questa 
parte fanno vedere come, non ostante il restringimento del danaro so- 
pravvenuto in quest’ultimo tempo, il rialzo dello sconto ufficiale sia stato 
determinato non dalla condizione del mercato libero, ma da quella della 
stessa Banca la quale si trova con una riserva che non istà assolutamente 
in relazione con i bisogni del tempo. Solo due volte in quest’ultimo de- 
cennio, cioè nel 1881 e nel 1882, la riserva era scesa, come al presente, 
a 10 milioni e mezzo di sterline: ma allora lo sconto ufficiale era al 
5 per cento, e i giornali finanziarii inglesi consigliavano la Banca ad 
aumentarlo. 

Ora le probabilità di un nuovo rialzo dipendono principalmente dal- 
l'atteggiamento del mercato libero, poichè, come abbiamo avvertito al- 
tre volte, gli arbitraggi in metalli preziosi col cambio americano hanno 
per base lo sconto libero: ribassando questo, ribassa pure il cambio a 
vista su New-York. Se quindi il mercato, senza che la Banca sia ob- 
bligata a ricorrere a prestiti su consolidati, come già fece ultimamente, 
manterrà il valore del denaro ad un livello non troppo discosto da quello 


ufficiale, probabilmente non sarà necessario per l’Istituto maggiore di 


ricorrere ad un nuovo aumento; ma se i saggi invece tendessero a in- 
debolire e il cambio di New-York ne sentisse il contraccolpo, è certo 
che non passerebbe la metà di novembre senza che il minimum uffi- 
ciale fosse portato a 5 per cento. 

Per altro noi non possiamo fare previsioni di sorta a questo pro- 
posito perchè a determinare la tendenza del cambio con New-York, in 
questo momento ricorrono altri fatti che non sono soggetti ad alcuna 
legge. Il corso naturale degli scambi porterebbe che l’ Inghilterra pagasse 
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all'America le sue importazioni di grano e di cotone per la massima 
parte con i prodotti delle industrie nazionali e pel resto in danaro. Ma 
la speculazione sfrenata che, come è noto, si fa ora sui titoli ameri- 
cani, le vendite che avvengono da una parte e le ricompre dall'altra a 
prezzi maggiori perturbano l'equilibrio della bilancia commerciale per 
modo che non riesce più possibile di discernerne i movimenti. Perciò con- 
viene lasciar tempo al tempo. 

Intanto la carta a 3 mesi, che lasciammo a 2 7, per cento, toccò, 
il giorno 22, il prezzo di 3 ‘4 per cento e si mantenne sempre a que- 
sto saggio, ma con tendenza debole; i prestiti brevi oscillarono da 2 a 
2 ‘/, per cento e chiusero a 2 *,, per cento. In liquidazione i riporti 
furono più cari che durante la quindicina antecedente, poichè vennero 
negoziati in media fra 4 '/, e 5 per cento e in qualche caso anche a 
5 *, per cento. Questi saggi dimostrano che se la piazza di Londra non 
può più contare sulla grande abbondanza di denaro della quale fruiva 
da molti mesi, essa non è nemmeno in ristrettezze; e una conferma se 
n’ebbe appunto nei giorni di liquidazione, durante i quali una sottoseri- 
zione aperta dai signori Guiness Son C., per la formazione di un capitale 
di 6 milioni di sterline occorrente per l'impianto di una nuova fabbrica 
di birra, fu coperta fino ad oltre cento milioni di sterline. 

I cambi continentali, dopo il rialzo dello sconto ufficiale, mossero sen- 
sibilmente in favore di Londra, ad eccezione di quello su Vienna, il quale 
rimase inalterato. Lo cheque su Francia, che lasciammo a 25.32, toccò 
nell'intervallo il prezzo di 25.35 e chiuse a 25.34; quello su Berlino 
oscillò tra 20.39 '/, e 20,38; quello su Amsterdam fra 12.08 '/, e 12.09; 
quello su Pietroburgo fra 23 e 22 7,3. 

Nel mercato dell'argento è continuata sempre la buona tendenza, 
ed il prezzo delle once è aumentato ulteriormente da 45 1 a 45 7. 

I movimenti d’oro avvenuti nel frattempo alla Banca d'Inghilterra 
furono: all'attivo le importazioni di 19,000 sterline da Parigi e di 70,000 
dall’ Australia, e al passivo le esportazioni di 70,000 sterline per New- 
York, di 50,000 per Lisbona e di 43,000 per Amsterdam. 

Le situazioni della Banca che vanno dal 6 al 27 ottobre offrono 
un miglioramento nella riserva, e una nuova diminuzione nel fondo 
metallico. Infatti il primo capitolo è maggiore di 5.4 milioni di lire, il 
secondo è minore di 3.6 milioni. Da anno ad anno, il fondo metallico 
della Banca è scemato di 18.1 milioni, la riserva di 12 milioni. 

La proporzione tra quest’ultima e i depositi da 33.47 è salita a 39 


per cento. 
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Mentre in questa seconda quindicina di ottobre nei principali centri 
europei si è fatta sentire una notevole ristrettezza di danaro, a Parigi 
invece, non ostante qualche timore concepito a volta a volta in conse- 
guenza delle notizie che pervenivano dall'estero, la situazione dello sconto 
e rimasta pressochè invariata. I capitali disponibili per le operazioni non 
hanno fatto difetto nemmeno in liquidazione, e le firme dell’alta Banca 


e del commercio hanno potuto essere negoziate rispettivamente a 2 */, 


ea 25 per cento. 

Il rialzo del saggio ufficiale a Berlino ed a Londra aveva dato a 
riflettere anche a Parigi; e già si discuteva sulla maggiore o minore 
probabilità di un aumento prossimo anche in quello della Banea di \ran- 
cia; ma i giornali finanziarii furono e sono concordi neil’affermare che 
siffatto provvedimento non sarebbe necessario nemmeno quando la Banca 
d'Inghilterra portasse lo sconto al 5 per cento. 

Infatti la Banca di Francia è approvvigionata largamente di ma- 
terie preziose, e qualche centinaio di milioni di meno nel fondo metal- 
liceo non potrebbe ‘arrecarle troppo danno, mentre, per altra parte, il 
premio elevato che essa è usa ad esigere sulle domande d’oro varrebbe 
ad accrescere gli utili dell'Istituto, Perciò è da credere che fino a tanto 
che lo stock metallico della Banca si manterrà nelle proporzioni presenti, 
la Francia non avrà a temere un aumento nel saggio dello sconto, e 
quando esso avvenisse, e quando non fosse determinato da altre con- 
tingenze ora non prevedute, non avrebbe altro significato che quello di 
attestare in modo innegabile il cresciuto prezzo del danaro in conse- 
guenza del risveglio commerciale che pare vada affermandosi ed allar- 
zandosi sempre più. Del che a prova si adduce che le entrate delle strade 
ferrate vanno aumentando di continuo, che il movimento delle esporta- 
zioni e delle importazioni diviene sempre più favorevole alla Francia e 
che eresce per tutto l’attivita delle industrie e degli affari. Se così è 
veramente si può ben dire che gli effetti della reprise degli Stati Uniti 
sì sono sentiti in Francia più intensamente che in ogni altro paese. 

Intanto il fondo in oro della Banca di Francia ha avuto, in questo 
intervallo, una nuova diminuzione di 25 milioni, cagionata quasi inte- 
ramente dalle domande di oro venute da New York e da Londra, la quale 
probabilmente non sarà l’ultima, poichè tanto il cambio del dollaro quanto 
quello della sterlina si mantengono al di sopra del punto d’oro per l’espor- 
tazione da Parigi. Il primo, che lasciammo a 525 */,, dopu essere caduto 
per pochi giorni a 525, è ritornato al primo prezzo; quello su Londra, 
prima e dopo l'aumento dello sconto inglese, è anduto sempre aumen- 
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tando tanto che ha chiuso a 25,34!, toccando così un prezzo che da 2 
anni non era stato più veduto. 

Ora il solo mezzo che ha la Banca di Francia per difendersi dalle 
domande d’oro che le pervengono è quello di aumentare ancor più il 
premio che fin'ora ha mantenuto a 4!4 e a 5 per mille. Perciò v'è 
da attendersi che lo porti al 5 !4 e che, per di più, al soddisfacimento 
delle domande ponga difficoltà anche maggiori di quelle che ha fatto 
sin qui, 

L’argento fine, sempre in forte domanda, è caduto a 230 per mille 
di perdita; ma a Parigi scarseggia e le domande vengono dirette a Lon- 


dra, dove è egualmente raro. 

Le situazioni della Banca di Francia dal 7 al 28 ottobre presen- 
tano, come abbiamo già avvertito, la diminuzione di 24.6 milioni nel 
fondo in oro e quella di 6.2 milioni nelle anticipazioni. Il portafoglio 
ed i depositi riescono invece aumentati di 101.6 e di 16.1 milioni rispet- 


tivamente. 
Da anno ad anno, il fondo in oro è maggiore di 191.6 milioni; il 
portafoglio di 146.3 milioni. 


Il movimento cui abbiamo accennato nell’ultimo bollettino in ri- 
guardo al mercato di Bruxelles è durato anco di poi, e si è distinto per 
maggior fermezza, Come abb'amo preveduto, la ristrettezza del denaro 
è stata tale, che i saggi di sconto del mercato libero sono aumentati 
rapidamente dal 2 14 al 5 per cento. 

La Banca Nazionale, nonostante la situazione abbastanza critica del 
mercato e la perdita di parecchi milioni nel suo fondo metallico, non 
ha preso fin qui alcun provvedimento. Ma se la situazione non muta, 
un aumento anche nel saggio ufficiale pare inevitabile. 

Lo cheque su Londra, lasciato a 25.35 34, avvenuto il rialzo del 
saggio della Banca d’Inghilterra, è aumentato di 2 centesimi; poi ha 
piegato alquanto e ora chiude a 25.34 ‘/,, ossia in favore sempre di una 
esportazione d'oro per Londra; quello su Parigi invece ha avuto qualche 
miglioramento, scendendo da 100.12 */, a 100.07 ‘,. 

Le situazioni della Banca Nazionale del Belgio, dal 7 al 28 ottobre, 
offrono un aumento di 14.6 milioni nel portafoglio, ed una diminuzione 
di 5.5 milioni nel fondo metallico. 

Da anno ad anno il primo capitolo è maggiore di 18.3 milioni; il 
secondo, di 6.8 milioni, 
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Il mercato di Berlino in questi ultimi 15 giorni è stato molto agi- 
tato e i cambiamenti avvenuti a volta a volta presentano un particolare 
interesse. 

La volta antecedente lasciammo la situazione monetaria germanica 
in condizioni relativamente buone ed il saggio libero dello sconto ad un 
prezzo abbastanza modico, al 2 !4 per cento. Ma nella prima settimana 
essa cambiò totalmente d’aspetto dimostrando un malessere dei più acuti. 

Le incertezze politiche hanno esercitato una influenza sensibilis- 


sima sul movimento dei saggi: le previsioni che si facevano su un pro- 
babile rialzo dello sconto a Londra resero i prestatori più restii e consi 
gliarono gli speculatori e i banchieri ad assicurarsi larghe disponibilità. 


Pertanto il saggio libero dello sconto da 2 !4 venne aumentando a 2 */, 
a 3 ed anche a 3 ‘4, per cento. Naturalmente in questa condizione di 
cose la Banca dell’ Impero ha dovuto seguire l'impulso del mercato e il 
giorno 18 ha elevato il saggio officiale da 3 a 3 '/,. 

Lo sconto officiale al 33 per cento vigeva fin dal 21 febbraio, 
quando fu portato a quel saggio da 3 !4 per cento, in conseguenza 
della stragrande abbondanza di danaro che si trovava sul mercato. Al- 
lora, come i nostri lettori ricorderanno, il fatto dello sconto a 3 per 
cento, che era nuovo per il mercato di Berlino, formò per alcuni giorni 
il tema delle discussioni fra la gente d'affari. 

Intanto il rialzo del saggio officiale conseguì l'intento che la Di- 
rezione della Banca si era proposto, e fece retrocedere gradatamente lo 
sconto libero da 3 *, sino a 2 74 e a 2 */, per cento e ricondusse 
eziandio una larghezza maggiore nell’offerta del danaro. 

L'operazione della liquidazione mensuale, compiutasi col giorno 29, 
non ha pesato questa volta sulla situazione, ma è passata con tutta fa- 
cilità senza recare le temute sorprese. Il danaro per i bisogni determi- 
nati da essa è stato offerto abbondantemente a 3 */, per cento, e que- 
sto è stato il prezzo che ha prevaluto. 

I cambi, se si eccettui il rublo che in questi quindici giorni è rial- 
zato notevolmente, da 192.65 a 194.05, ebbero poco movimento e hanno 
chiuso deboli. La Londra a vista, a 20.41'/; quella a tre mesi, a 20.25; 
lo chéque su Parigi, a 80.55, e l’Italia a dieci giorni, a 80.15. 

L'ultima situazione della Banca Imperiale germanica, al 23 otto- 
bre, in confronto con la precedente, indica un aumento di 1.9 milioni di 
marchi nel fondo metallico, Gli impieghi della Banca sono scemati di 
m. 8,383,000; ma a questo proposito fa d’uopo osservare che le anticipa- 
zioni sole, le quali in generale rappresentano somme prestate a ban- 
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chieri, si sono ridotte di ben 14 milioni, mentre il portafoglio è au- 
mentato di 5.4 milioni. Intanto nella diminuzione delle anticipazioni de- 
vonsi riconoscere i rimborsi fatti dalla Borsa, mentre nel contemporaneo 
accrescimento del portafoglio si trovano le domande del commercio vero 
che sono aumentate; epperò questo fatto a Berlino è stato veduto con 
piacere. La circolazione dei biglietti è diminuita di 26 milioni di marchi, 


Il mercato monetario viennese fin quasi agli ultimi giorni del mese 
era rimasto presso a poco nelle condizioni nelle quali lo avevamo la- 
sciato ultimamente. Ma poi l'offerta del danaro è divenuta maggiore del 
consueto, e questo è un buon segno se si considera che le scadenze di 
fine ottobre sono abbastanza importanti pel mercato di Vienna. Se non 
che i prezzi non hanno guari migliorato: infatti tutta la carta bancaria 
e di commercio è negoziata al saggio officiale, ossia al 4 per cento. Sol- 
tanto si può dire che la liquidazione settimanale si ‘è compita più age- 
volmente del solito, perchè favorita da una situazione monetaria meno 
disagiata. 

Il totale delle somme passate per mezzo della Stanza di compen- 
sazione di Vienna nell'ultima settimana è stato di 8,400,000 fiorini, 
contro 7,300,000 nella settimana corrispondente dell’anno scorso. Questo 
aumento, che continua lentamente da qualche tempo, è un sintomo ab- 
bastanza evidente della ripresa degli affari. La somma totale delle com- 


pensazioni, dal 1° gennaio a tutt'oggi, ammonta a 447 ‘4 milioni di 
fiorini, con l'aumento di 23 milioni rimpetto al 1885. Nel 1884 la somma 


totale aveva toccato 535 milioni. 

Nel mercato dei cambi non vi sono stati movimenti di molta entità; 
il pezzo da 20 franchi e il marco sono rimasti ai prezzi da noi segnati 
ultimamente, ossia a 9.91 e a 61.40; lo cheque su Londra, sotto la in- 
fiuenza dell'aumento del saggio ufliciale su quella piazza, è migliorato 
da 125.90 a 125.35. 

La situazione più recente della Banca Austro-Ungarica, al 23 ot- 
tobre, conferma che i bisogni monetari sono stati minori di quello che 
si era preveduto, date le condizioni della piazza. Gli sconti sono aumen- 
tati di 2,8 milioni di fiorini e le anticipazioni di 60 mila soltanto, La 
circolazione è cresciuta di 437 mila fiorini, La riserva totale ammonta 
presentemente a 51 milioni di fiorini contro 52,5 milioni nella settimana 


antecedente. 


Il prezzo del denaro nel mercato d’Amsterdam è continuato senza 
oscillazione al saggio del 3 per cento, Ma bisogna considerare che questa 
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fermezza non è tanto una conseguenza della scarsità del denaro, quanto 
della supposizione di un nuovo aumento del minimum officiale a Londra, 
il quale non sarebbe senza influenza sui mercati continentali. 

Fra gli sconti ufficiali europei, quello della Banca Neerlandese e 
quello della Banca Nazionale del Belgio sono ora i più bassi: ciò da 
occasione ai giornali finanziari olandesi di spingere il loro Istituto a 
portare il saggio del 2 '/, al 3 per cento. Per altro convien riflettere 
che da qualche tempo ia riserva metallica della Banca va aumentando 
costantemente, e che i cambi stranieri nelle piazze olandesi rimangono 
favorevoli al paese. Infatti quello su Londra, che chiude a 12.10, e 
quello su Parigi, che da 47.75 è disceso a 47.72 !/,, sono ora del 2!/, 
per mille in favore di Amsterdam, mentre al principio di ottobre il 
premio del primo agguagliava al 2 per mille, e quello del secondo a 1 '/,. 

Dallé situazioni lella Banca Neerlandese dal 9 al 283 ottobre, si 
apprende che il fondo in oro è cresciuto di 1. 2 milioni e quello in ar- 
gento di 0.6 milioni. Da anno ad anno il primo presenta l'aumento di 


68.7 milioni, il secondo dà quello di 5.2 milioni. 


Le notizie del mercato di Pietroburgo danno a vedere che la ristret- 
tezza avvertita nel bollettino antecedente in riguardo al mercato dello 
sconto è durata anche dopo, ma che ad essa è sottentrata poi una si- 
tuazione più facile. Infatti, il saggio per la carta a 60 giorni, che la- 
sciammo a 5 !,, per cento, era salito, nei giorni susseguenti, fino al 6* L° 
per cento. Ma il miglioramento avvenuto nelle notizie politiche, e lo 
aumento sopravvenuto nel rublo tanto sulla piazza di Berlino, quanto 
su quella di Parigi hanno mutato sensibilmente lo stato delle cose. Il 
saggio dello sconto cadde a poco a poco al 6 per cento e chiuse al 
4' /, per cento. 

Il cambio su Londra è aumentato da 22 */, a 23: quello su Berlino 
da 193 a 194.70; quello su Parigi da 240 a 242, 

Una corrispondenza da Pietroburgo annunzia la scoperta di una 
miniera di oro di una ricchezza straordinaria a Khilkow in Siberia, 
Ciascun powd russo, ossia 16 chilogrammi, renderebbe 409 grammi di 
oro fine, 


Dopo l'aumento del saggio di sconto da parte della Banca dell’Im- 
pero germanico al 3'/, per cento, è venuto quello della Banca d'In- 
ghilterra al 4 per cento; e a questo è succeduto l'aumento del saggio 
della Banca italiana dal 4 ‘/, al 5 per cento. 
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Gli speculatori avrebbero voluto che la Banca, per non disturbare 
gli affari loro, si fosse guardata da qualunque novità pendente la liqui- 
dazione; ma non pare che questi desideri potessero meritare di essere 
tenuti in riga di conto, Ben altra, e molto più alta, è la ragione che 


può determinare una Banca a mutare il suo saggio. 


Dopo la variazione accennata i vari saggi della Banca sono stati 
modificati come segue, incominciando dal giorno 28 ottobre. 

Il saggio del 5 per ceuto si applica alle cambiali, ai boni del Te- 
soro, alle cartelle e obbligazioni sorteggiate e ai recapiti in genere, scon- 
tati alla Banca. 

Le note di pegno (warrants), emesse dalle Società dei magazzini 
generali, legalmente autorizzate, e la carta bancaria a breve termine, 
con scadenza non minore di 10 giorni, nè maggiore di 20, che sia pre- 
sentata da Case di primo ordine, possono essere ammesse al saggio del 
!/, per cento al disotto di quello ofliciale, 

L'interesse per le anticipazioni sopra deposito di sete greggie e lavo- 
rate, di titoli dello Stato o garantiti da esso e di cartelle fondiarie della 
Banca è stato elevato alla ragione del © per cento. 

Quello per le anticipazioni sopra altri titoli è stato portato dal 5 al 
5 '/, per cento. 

1) saggio per i conti correnti garantiti da deposito di sete è stato man- 
tenuto nella ragione del 4 per cento. 

Il saggio dello sconto per le cessioni dei corrispondenti e quello del- 
l’interesse sui conti correnti speciali che vengono accordati ad essi per la 
esazione dei recapiti e per la emissione degli assegni, sono stati aumentati 
dal 4 al 4'/, per cento. 

Queste disposizioni sono valevoli anco per la Sicilia, la quale sin qui 
avea usufruito di un trattamento speciale. 

Le cause dell'aumento, per quel che ci è dato di poterne congettu- 
rare, sono diverse. In prima, le domande di sconto fatte più vivaci e 
persistenti rel centro e nel mezzogiorno della penisola; l'aumento delle stesse 
domande anco nelle piazze di Milano e Genova, sebbene nell’una e nell'altra, 
alla vigilia dell'aumento, i saggi di sconto del mercato libero si aggi- 
rassero intorno al 3 */, per cento; la tensione sopravvenuta nel prezzo 
dello cheque su Francia e in quello dello chéque su Londra; la situa- 
zione generale non molto soddisfacente, e, in fine, il bisogno di un me- 
mento alla speculazione di alcune piazze, che da qualche tempo si era 
messa manifestamente nella via degli eccessi. 

Con tuttociò la influenza del mutamento sul prezzo del danaro a 
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scopi di borsa è riuscita, in generale, molto minore di quella che era 
stata temuta. A Milano in particolare è anzi avvenuto che il riporto 
sulla rendita, dopo l'aumento del saggio, è sceso di un centesimo. I ri- 


orti sulla stessa rendita hanno variato da 32 a 85 centesimi; quelli 
p ; 


sui valori dal 4 al 5 per cento, eccetto per la piazza di Roma, nella 
quale il prezzo medio è salito al 6 per cento. Per le immobiliari, che 
sono state il titolo nel quale la speculazione, qui e a Firenze, si è sbiz- 
zarrita più che in altri, e oltre ogni limite tollerabile, lo stesso Credito 
mobiliare ha fatto il 5 ',, sul prezzo di lire 1100. 

Incominciando con la liquidazione di fine ottobre, la Banca italiana 
ha inaugurato presso le stanze di compensazione che sono gestite da lei 
un nuovo servizio, il quale mira a facilitare a’ suoi associati le consegne 
ed i ritiri di rendita anche da piazza a piazza. 

Secondo le istruzioni comunicate recentemente dalla Direzione gene- 
rale dell’ Istituto ai Direttori degli Stabilimenti sotto i cui auspici fun- 
zionano le stanze, le Ditte e gli Istituti associati alle medesime hanno fa- 
coltà di valersi dell'opera della Banca per eseguire delle consegne di ren- 
dita ai loro corrispondenti che risiedono nelle piazze di Firenze, Genova, 
Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino e Bologna, e per far ritirare da 
essi quelle partite che fossero loro dovute. 

Per ottenere questo servigio occorre che gii associati ne rivolgano 
domanda allo stabilimento locale cinque giorni prima della liquidazione o 
del giorno stabilito per il ricevimento o la consegna, e che forniscano tutte 
le indicazioni necessarie affinchè il passaggio possa esser fatto senza incon- 
venienti. Quando la somma di rendita da consegnarsi o ritirarsi non ec- 
ceda le lire 25,000, il preavviso allo Stabilimento potrà essere limitato a soli 
tre giorni, In compenso del servigio reso agli associati delle stanze e come 
rimborso delle spese che vi sono inerenti, la Banca esige una provvisione, 
la quale viene ragguagliata a 5 centesimi per ogni 5 lire di rendita, se la 
consegna deve essere effettuata fra due piazze del continente, e a cen- 
tesimi 12'/,, se essa ha effetto fra il continente e Palermo, Quando nel 
tempo che corre fra il preavviso e la consegna l'associato voglia con- 
tramandare la o, erazione, è in facoltà di farlo, e non è tenuto a cor- 
rispondere alla Banca se non la metà della provvisione. 

Un'altra facilitazione concessa dalla Banca agli associati alle stanze 
è quella di permettere loro di protrarre fino al secondo giorno succes- 
sivo il pagamento dei titoli da essi acquistati a contanti nella gior- 
nata. A ciò occorre che essi ne facciano domanda al capo ufficio prepo- 
sto alla stanza avanti la.chiusura della seconda seduta, e che, stabilita 
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la somma della quale deve essere protratto il pagamento, lascino i titoli 
acquistati a guarentigia della Banca. L'interesse dovutole su questa somma 
per il giorno o i due giorni di ritardo è per ora stabilito nella ragione 
del 4 per cento. 


È da augurarsi che queste facilitazioni valgano ad accrescere i 


numero degli aderenti alla provvida istituzione. Intanto sappiamo che il 
nuovo servizio inaugurato dalla Banca è stato accolto col maggior 
favore. 

Il mercato serico ha avuto in questi quindici giorni un andamento 
diverso, ora di transazioni vivaci succedute ai giorni di calma, ai quali 
accennammo l’altra volta, ora di qualche sosta nelle vendite, meno per 
la mancanza di domande, che per la persistenza dei possessori nelle loro 
pretensioni rimpetto ad esse. Ma le buone disposizioni sono conti- 
nuate sempre e si può pur dire che i prezzi hanno avuto un leggero 
aumento. 

La situazione della Banca Nazionale al 20 del mese scorso, con- 
frontata con quella al 30 settembre, fa vedere, riguardo al fondo me- 
tallico, una diminuzione di 4,2 milioni in quello in argento ed un au- 
mento di 600 mila lire in quello in oro. Degli altri capitoli, i biglietti 
di Stato sono scemati di 3.1 milioni, il portafoglio è minore di 2 mi- 
lioni, }a circolazione è diminuita di 5,5 milioni, Per altro il confronto fra 
le due ultime situazioni fa vedere nel portafoglio un aumento di 3.4 mi- 
lioni. 

Da anno ad anno apparisce un aumento in tutti i capitoli, eccetto 
che nel fondo in oro, il quale è diminuito di 1.1 milioni. Lo stock di 
argento è maggiore di 5 milioni, il portafoglio di 56.3 milioni, la cir- 
colazione di 49.2 milioni. 

Dalla situazione degli altri Istituti al 80 settembre, in confronto 
con quella antecedente, si scorge una diminuzione notevole nella riserva, 
la quale cade per 900 mila lire sul fondo metallico e per 9.7 milioni 
nei biglietti di Stato. Nel resto vi è aumento. Il portafoglio si è ac- 
cresciuto di 10.8 milioni; la circolazione è maggiore di 19.4 milioni. 

Da anno ad anno la riserva rimane quasi invariata nel complesso, 
ma le particolarità dimostrano l'aumento di 11,3 milioni nel fondo in 
oro e quello di 7.7 milioni nello stock d’argento, e la diminuzione di 
21.3 milioni nei biglietti. Portafoglio e circolazione sono aumentati di 
25.3 e di 33.4 milioni. 

Come è noto, nei giorni scorsi, e precisamente il 20 ottobre, ha 
avuto effetto in Firenze un’adunanza straordinaria degli azionisti della 
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Banca Toscana di credito, i quali erano stati convocati dal Consiglio 
amministrativo dell'Istituto per deliberare sulla convenienza di sotto- 
mettersi alle disposizioni legislative riguardanti il saggio dello sconto 
degli Istituti di emissione, o di continuare nella via presa, lasciando 
che il Governo togliesse il corso legale ai biglietti della Banca, secondo 
l'ultimatum rimessole, il quale era l'epilogo delle trattative corse in an- 


tecedenza su questo proposito, e delle quali noi demmo già notizia ai 


nostri lettori, 

La relazione distribuita dal Consiglio di amministrazione agli azio- 
nisti era assai esplicita. Fatta la storia delle contingenze che determi- 
narono le varie disposizioni nel saggio dello sconto, e delle disposizioni 
stesse, confermate da ultimo con la legge 28 giugno 1885, sottoponeva 
agli azionisti il dilemma riferito di sopra, e pur lasciandoli giudici di 
deliberare sovranamente sulla convenienza dell’un partito o dell'altro, 
non nascondeva che, quando il Consiglio avesse dovuto privarsi della li- 
bertà d'azione della quale aveva usato fino allora, sarebbe stato co- 
stretto fra breve a proporre lo scioglimento anticipato della società; e 
che, in questa condizione di cose, il vedersi tolto il corso legale dei bi- 
glietti avrebbe dovuto essere riguardato come minor male. 

Ciò dimostrava una situazione piuttosto tesa; ma il partito preso 
dall’adunanza d’accordo col Consiglio, venuto a propositi più pratici, 
fece finire la tempesta in un bicchier d’acqua. Infatti l'adunanza deli- 
berò di ottemperare alle ingiunzioni ministeriali e di rientrare nel do- 
minio della legge, almeno in via di esperimento. 

Siamo lieti che le differenze create sieno state tolte; ma ci pare 
che sarebbe stato ancor meglio se non fossero sorte. Ciò avrebbe la- 
sciata intatta la reputazione di serietà che l’amministrazione ha saputo 
acquistarsi per varii titoli e avrebbe risparmiata ad essa la taccia di 
poca coerenza che le viene dal confronto fra le conclusioni della lettera- 
circolare agli azionisti e le proposte che furono sottomesse effettivamente 
a questi affinchè le suffragassero della loro sanzione. 

La Direzione generale delle Gabelle ha pubblicato già da parecchi 
giorni i dati relativi agli scambii nternazionali nei primi 9 mesi dell’anno. 
Li riferiamo brevemente, sebbene con un po'di ritardo, per correggere 
qualche giudizio, perchè è su questa tela che si suole ricamare spesso 
non del tutto a proposito. - 

Le importazioni ascesero a 1,048.4 milioni; le esportazioni ammon- 
tarono a 737.6 milioni, Così, nel confronto con l’anno antecedente, le 
prime hanno avuto la diminuzione di 51.9 milioni, le seconde sono au- 
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mentate di 38.1 milioni. L’eccedenza delle une sulle altre è rappresen- 
tata dalla somma di 310.8 milioni, rimpetto a quella di 400.9 milioni 
che risultava alla stessa data del 1885. 

L'importo accennato di lire 310.8 milioni è senza dubbio assai con- 
siderevole; ma il confronto con i dati dell'anno passato dimostra una 


condizione di cose assai migliorata. E poi a credere che l’ultimo trime- 


stre dell'anno, che è quello nel quale i prodotti agricoli danno largo ali- 
mento alle esportazioni, varrà a modificare la corrente degli scambi per 
modo che i risultamenti dell'intero anno potranno apparire più soddi- 
sfacenti, Intanto il raccolto dell’uva è stato buono, quello delle ulive pro- 
mette bene, e già l'estero, con le domande fatte e con quelle che pro- 
mette fa vedere che l’esito per questa parte sarà notevole. Perciò si ha 
fondata ragione di sperare che le previsioni più liete possano avere la 


conferma dei fatti. 


Gli azionisti della Società degli alti forni, acciaieria, ecc. di Terni 
hanno approvato alla unanimità le proposte del loro Presidente e vi hanno 
fatto plauso, Restano dunque l’aumento del capitale sociale da 12 a 16 
milioni di lire e il conseguimento di una ulteriore somma di 16 milioni 
da farsi mediante la emissione di obbligazioni per una somma corrispon- 
dente. 

Ciò varrà a dare nuovo e maggiore impulso al lavoro che ferve e 
farà conoscere ancor meglio la potenza e il valore dei grandioso Sta- 
bilimento, 

Intanto, meno per vanità nazionale, che per dimostrare ai lettori 
quale sia il pregio nel quale lo Stabilimento è tenuto dai più compe- 
tenti, e come sia fondata la speranza di uno splendido avvenire per esso 
e pel paese, abbiamo il piacere di aggiungere che lo stesso Direttore del 
Creuzot è fra quelli che hanno chiesto e ottenuto di partecipare larzamente 
nelle nuove azioni emittende e che una eguale domanda è pervenuta al- 
l’Amministrazione della Società anco da parte di persone che tengono un 
posto distinto nei Consigli della grande Banca di Francia. 

La fiducia nostra si confonde pertanto con quella che dello Stabi- 
limento e dell’egregio suo Presidente hanno illustri stranieri, e noi ne 
siamo lietissimi. 

Sotto questi auspici muoverà per Terni mercoledì prossimo anco 
l'onorevole Depretis. Noi crediamo che il Nestore degli uomini parla- 
mentari italiani, visitando l’acciaieria e presenziando la fusione delle 
rotaie e corazze che estono da essa, si sentirà ringiovanire nella sua 
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vecchiezza, e che egli correndo di là col pensiero all’opera gigantesca 
del Cenisio, dirà che l'alto esempio non è stato perduto e non vorrà che 
l’Italia sia da meno del Piemonte, ma fermerà fortemente in cuor suo 
l'alto proposito d’incoraggiare quanto più possibile la impresa di Terni, 
affinchè essa, progredendo sempre, si conduca a maggiore altezza. 

Chiudiamo questi cenni con una lode al Credito Mobiliare italiano 
per la parte che l’Istituto avrà nel collocamento delle obbligazioni emit- 
tende. L'atto del Mobiliare italiano fa vedere che esso sente e pregia 
i fini pei quali venne istituito e che non può passarsi di essere un fattore 
efficace del rinnovamento economico del paese, 





Le apprensioni derivanti dalla mutata situazione del mercato mo- 
netario, e, a volta a volta, quelle sorte dal procedere incerto ed oscuro 
della politica hanno tenuto il campo durante le due ultime settimane 
del mese di ottobre e ritardato il cammino della speculazione verso la 
méta dell'aumento alla quale si era ridata con tutte le sue forze. Ma 
possiamo dir subito che i timori dell'una e dell’altra specie, e il di più 
che vi si è aggiunto in qualche mercato, non hanno valuto a produrre al- 
cuna perturbazione seria, e che il risultamento finale, come apparirà 
dal confronto dei prezzi, è stato favorevole ai compratori, per modo che 
la quindicina ora chiusa ha per buona parte fatto sparire le conseguenze 
delle ultime reazioni avvenute. 

Passata la liquidazione di quindicina a Londra ed a Parigi in modo 
assai più facile e piano di quello che era stato preveduto da prima, e 
sembrando che le questioni politiche dominanti avessero perduto molto 
dell’asprezza assunta nei giorni antecedenti, le borse ripresero nuova 
lena e le migliori disposizioni tornarono a prevalere. Così la prima set- 
timana della quindicina, eccetto qualche incertezza di poco momento, non 
dette luogo ad alcuno spiacevole incidente. 

Ma essa era finita appena, e voci sinistre venute dall'Oriente e com- 
mentate in modo ancor più sinistro a Londra, fecero rinascere non poche 
apprensioni. L’inasprimento delia questione bulgara in conseguenza della 


fiera opposizione fatta, dalla Russia ad ogni atto della Reggenza, la 


smentita data da un ufficioso austriaco alla notizia divulgata di un ac- 
cordo fra i tre Imperi, e oltre a tutto il metro tenuto dai giornali in- 
glesi nel giudicare degli avvenimenti del giorno fecero temere che serie 
complicazioni potessero avvenire da un momento all’altro. A ciò si ag- 
giunse la voce che la liquidazione di fine mese a Londra si mostrava 
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piuttosto difficile per pesantezza e carezza di prezzi. Gli effetti di tutto 
questo per gli operatori furono pessimi. 

Così all'apertura di lunedì 25 la borsa di Parigi ebbe ad esperi- 
mentare disposizioni assai diverse da quelle dei giorni antecedenti, e 
si dovette temere p:r un momento che ogni cosa fosse di nuovo com- 
promessa. 

Ma fortunatamente le notizie politiche venute da Londra furono 
riscontrate inesatte e quelle sulla liquidazione riuscirono molto migliori 
delle prime annunziate. Infatti, esse dimostrarono una larghezza di di- 
sponibilità non sperata e fecero sapere che il danaro per i riporti si po- 


teva avere facilmente al saggio del 4 ! per cento, Di qui un nuovo 


cambiamento nell’ indirizzo del mercato che, ripresa la buona tendenza, 
venne conservandola poi sempre eccetto che nel giorno di giovedì 28 
nel quale ebbe a prodursi un po’ di reazione. 

In generale si può dire che se le apprensioni della politica turbarono 
di tempo in tempo la speculazione, i timori dei pericoli derivanti da un 
restringimento insolito di danaro, fatti più gravi dai provvedimenti presi 
riguardo allo sconto dalla Banca germanica e da quella d’ Inghilterra, vi 
ebbero parte non minore, Perciò, non appena fu manifesto che le cose, 
sotto questo aspetto, erano ben lungi dal giungere alle estremità temute, 
le disposizioni generali, non ostante il perdurare di una situazione po- 
litica uon punto chiara, se ne avvantaggiarono sensibilmente. 

La liquidazione a Berlino è riuscita piuttosto laboriosa ma non ha 
dato luogo ad alcuna delle spiacevoli sorprese che si temevano in con- 
seguenza del rialzo dello sconto a Londra e a Berlino, Il danaro non 
ha fatto difetto ed è stato negoziato dal 3 1 al 4 per cento. 

Quella di Parigi si annunzia in condizioni piuttosto buone. L’arbi- 
traggio è compratore all’estero e venditore in piazza; ciò prova che esso 
prende titoli in riporto, e che il danaro non fa difetto. Nelle borse no- 
stre si è fatto già o si sta facendo regolarmente e con riporti non molto 
tesi, come già si è veduto, 

Ma gli affari in generale non furono molti; e ora la presenza di 
navi russe a Varna e l'atteggiamento sempre più provocante del gene- 
rale Kaulbars non tranquillizzano, A ciò si aggiunge che gli operatori 
odierni non sono dovunque i migliori e non destano ‘molta fiducia. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Biblioteca educativa. Opere varie del P. Anasrasio Bocci. Volumi 14, — 
Milano, Casa editrice Guigoni. 


Le parole Biblioteca educativa, che precedono il titolo di cia- 
scheduna delle varie opere del P. Bocci, esprimono nel modo migliore 
che dir si possa il nobile scopo cui tende l’egregio autore. Egli vuol 
dare al popolo una buona, giusta e soda educazione morale, religiosa, 
civile e politica, ed è questo il motivo per cui ci parve opportuno di 
porgere ai lettori del nostro periodico l’annunzio di questa raccolta dei 
vari suoi lavori, ne’ quali l’autore prende a svolgere diversi temi, fa- 
cendoli convergere tutti ad un medesimo fine. Il linguaggio che ado- 
pra è corretto e puro, e lo stile è facile e piano, e quale ben si con- 
viene ad un uomo che parla al popolo, e vuole essere agevolmente com- 
preso anche dai meno colti tra’ suoi lettori. La prima delle sue opere 
ci si offre con un titolo che potrebbe destare qualche sospetto: La rea- 
zione del pensiero. Ma, solo che se ne leggano alcune pagine, si vede 
chiaro quale sia la mente dell’autore, che tende a sceverare il bene dal 
male, a propugnare i principii immutabili del giusto e dell’onesto, e 
non vuole altra reazione se non quella della verità contro l’errore, della 
virtà contro il vizio, della libertà contro la tirannia, dell’ordine contro 
il disordine. Di questa opera furono già esaurite cinque edizioni, e com- 
prende i volumi 1, m e wi di questa collezione. Nel rv volume si tratta 
con molta dottrina, con perfetta conoscenza delle condizioni dell'età 
moderna della Libertà d'insegnamento e di coscienza. Ne' volumi v e vi 
abbiamo una quarta edizione della pregiata opera Gesù Cristo e la sua 
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Dottrina, che pone in chiara luce i sommi beneficii che la civiltà cri- 


stiana fece all’universale consorzio degli uomini. L'Apostolato di San 
Paolo (vol. via e vii, 3* edizione) è un libro interessante a leggersi, 
specie dai sacerdoti, che, sull'esempio dell’Apostolo, si studieranno di 
guadagnare quel sublime grado di virtù che è necessario per ben eser- 
citare il sacro Ministero. La Vita di San Giuseppe (vol. 1x, 3* edi- 
zione) porge, particolarmente ai giovani, utili insegnamenti per la vita 
di famiglia. La Missione sociale della donna (vol. x, edizione 4) tende 
a formare buone madri di famiglia e buone istitutrici, Il volume xI ci 
reca la seconda edizione del trattato che ha per titolo: Z complici del 
regicidio ed i cattolici conservatori în Italia. In questo suo lavoro l’autore 
ci parla dei doveri del cittadino, e ci dimostra éhe non sono punto in 
disaccordo con quelli del cristiano. Il Vero amico del popolo (vol. x, 
4* edizione) e l’ Eroe della carità (vol. xm, edizione 2°) sono due li- 
bri che ben si potrebbero dire palpitanti d'attualità, poichè tendono a 
sciogliere, colle norme che ci son date dalla Cristiana legge, quella grave 
e minacciosa quistione sociale che affatica e conturba le menti de’ più 
valorosi scienziati, e de’ più grandi uomini di Stato. Nel xiv volume 
abbiamo per ultimo un indice generale analitico delle cose contenute 
ne’ libri precedenti, che è assai bene ordinato ed utile a consultarsi. 


Asmodeo. Fantasia drammatica in 5 atti, un prologo e un intermezzo, di 

Luici ALBERTI. — Prato, tip. A. Lici, 1886. 

Aspettando che questa fiaba del reputato commediografo toscano 
sia recitata anche a Roma, per renderne conto più largamente nella 
Rassegna drammatica, vogliamo annunziarne fin d’ora la pubblicazione, 
giacchè trattasi di un lavoro originale, composto con intendimenti let- 
terari e morali che meritano di essere esaminati e discussi dai cultori 
dell’arte. Il che non può farsi nei ristretti termini del bollettino biblio- 
grafico; ma basti questo cenno ad invogliare i lettori a procurarsi il 
libretto elegantemente stampato. È una vera fiaba nella quale i prota- 
gonisti sono Asmodeo, diavolo amico e campiono dell’arte, e lo spirito 
del Goldoni da lui evocato; essi si aggirano insieme in mezzo alla so- 
cietà moderna; intervengono a nozze, a feste, a ritrovi, a conversazioni 
mondane, politiche e letterarie; ed hanno parte nell’ intreccio comico di 
un adulterio e d'un matrimonio mandato a monte. Una certa audacia e 
piacevolezza d’invenzione raccomandano quest'opera, ancorchè possa du- 
bitarsi se l'elemento fantastico sia fuso convenientemente col naturale: 
difetto solito delle fiabe, il quale si riscontra anche in tutte quelle del 
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Gozzi. Il concetto fondamentale sembra espresso nel Prologo in versi 


(versi talvolta un po’ troppo sciatti), dove Asmodeo si lagna che la scienza 


gli abbia tolto il regno e rivendica almeno per sè quello dell’arte: 

Che se l’arte (qual vuolsi) oggi repudia 

Ogni lotta del cor fra il giusto e il reo, 

Io perdo il trono e l’arte ogni grandezza. 
A dir vero tale idea non traluce poi con piena evidenza dal tenue vi- 
luppo drammatico in cui dovrebbe essere espressa. Ma resterà pur sempre 
un nobile tentativo di allargare e di fecondare con forme nuove o rin- 
novate il campo della nostra scena. E va poi lodata soprattutto la vi- 
vezza del dialogo e la italianità della forma, pregi nei quali l’Alberti 
può esser maestro agli altri autori comici viventi. 


STORIA. 


Di alcuni avvenimenti în Bologna e nell'Emilia dal 1506 al I5II e dei 
cardinali legati A. Ferrerio e F. Alidosi, per Giovanni GozzapINI. — 
Bologna, Fava e Garagnani, 1886, con 38 documenti. 


Le date poste dal chiarissimo autore nel titolo di questo suo dotto 
lavoro ci mettono subito in chiaro intorno la qualità degli eventi che for- 
mano oggetto del suo racconto. Il quale, e per le nuove fonti da cui fu 
cavato, e per i documenti nuovi che lo corredano, ha portato nuova luce in 
quegli eventi, sia allargando il campo delle notizie, sia riducendo talune di 
esse a più verace lezione. A questi pregi intrinseci del lavoro dobbiamo ag- 
giungere quelli estrinseci della forma; la quale, per la sua proprietà e spiglia- 
tezza conferisce al racconto una lucidezza e fluidità, da renderne, oltre che 
interessante, gradita la lettura. Del resto occorreva appena il rilevare qui 
codesto secondo pregio; chè tutte le opere dell’illustre autore, e non sono 
poche, le posseggono nella stessa misura. Tra le fonti nuove onde l’autore 
si valse, va particolarmente ricordata la Cronaca di Niccolò Scandinavi, la 
quale arriva fino al 1521. Questo cronista, che il Fantuzzi fa nascere erro- 
neamente nel 1551, confondendolo con un parente omonimo di lui, viveva 
già nei primordì del secolo xvi, e l’autore prova, con la testimonianza 
della stessa Cronaca, che egli, al tempo di Giulio II, era già uscito dalla 
giovinezza. I documenti recati in appendice contengono l’epistolario dei 
XL Consigheri, sostituiti da Giulio IF ai XVI Riformatori della Libertà 
col loro ambasciatore residente in Roma. Chi siano poi i due personaggi 
nominati nel titolo di questo lavoro, lo dice la qualifica che è loro data di 





176 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


cardinali legati; essi tennero successivamente la legazione bolognese sotto 
il pontificato di Giulio II; e quali uomini fossero costoro e come usassero 
il potere, lo dimostrano i documenti che il chiarissimo autore reca intorno 
le loro geste, e pe’ quali la figura storica di quei due personaggi apparisce 
sotto un nuovo aspetto, al loro nome non certo giovevole, Incomincia il rac- 
conto con la famosa spedizione di Giulio II su Bologna, Opportunamente l’au- 
tore rileva lo strano contrasto che presenta la condotta del belligero pon- 
tefice con la missione spettante al vicario del mansuetissimo Agnello, E 
notando l’obbiettivo delle imprese di papa Giulio, con opportunità non mi- 
nore osserva come molti papi vi siano stati, i quali hanno promosso guerre 
sterminatrici, ma che in mezzo a tanto ardore guerriero non ce ne fu nem- 
meno uno, il quale sia andato alla conquista di Terrasanta. « Urbano II, 
Eugenio III, Clemente III, Innocenzo III, dic'egli, furono crociati di qua 
del mare in partibus fidelium, e forse lo sarebbe stato lo stesso belligero 
Giulio II, se fosse vissuto qualehe secolo prima, poichè il suo ideale era 
troppo più positivo e mondano che non la liberazione dei luoghi santi. » 
Tre ricordi lasciò il belligero pontefice a Bologna: la costituzione 
riformata in senso oligarchico, due effigi sue, l'una modellata lestamente 
di stucco, forse da Alfonso Lombardi, e collocata sulla fronte del pa- 
lazzo governativo; l’altra lavorata dal Buonarotti e collocata sulla porta 
maggiore della Chiesa di S. Petronio; entrambe furono poi demolite dalla 
popolare vendetta insieme col castello eretto fuori di porta Galliera, che 
fu il terzo ricordo lasciato da papa Giulio alla misera Bologna. La quale, 
lui partito, ebbe a patire crudeli estorsioni per opera del legato cardi- 
nale Ferrerio, imitatore moderno degli antichi proconsoli romani. Un 
tentativo operato dai Bentivoglio di riprendere la città diede appiglio 
al legato Ferrerio di commettere anche un atto vandalico, degno della 
più feroce barbarie. Rinfocolando le passioni degli avversari dei Ben- 
tivoglio, e’ li trasse a distruggere dalle fondamenta il loro superbo pa- 
lazzo e la torre annessavi. Veramente, una lettera scritta dai XL al loro 
ambasciatore in Roma scagionava il legato da ogni partecipazione a 
quell'atto iniquissimo; ma più degni di fede di quell'attestazione sono 
i cronisti contemporanei, fra’ quali lo Scadinari e il Bianchini. Appren- 
diamo poi dall'epistolario dei XL che se col consenso del Legato fu in- 


cominciata la demolizione del Palazzo, per ordine del papa fu essa 


compiuta, E lo stesso ambasciatore romano che ne dà loro la notizia; 


la testimonianza non potrebbe quindi essere più autorevole. «La rovina 
maggiore, scrive il ch. A., la distruzione totale che durò un mese, spetta 
a Giulio II; nè io so che ciò sia stato dimostrato da altri, nè che fos- 
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sero noti i particolari di un fatto così clamoroso, che ho tratti da do- 
cumenti. » L’area in cui era surto il palazzo dei Bentivoglio rimase per 
due secoli e mezzo deserta, finchè vi fu costrutto sul davanti il teatro 
comunale del Bibbiena. I mali trattamenti del legato Ferrerio oltrepas- 
sarono finalmente la longanimità dei XL; e mossane essi querela al papa, 
ottennero che fosse richiamato. Prima che gli fosse dato un successore 
stabile, tenne la reggenza della legazione il vicelegato Freschi; il quale 
negli undici mesi del suo governo tosò così bene i suoi amministrati 
che, venuto a Bologna, dice lo Scadinari, con tre cariaggi, partissene 
con quarantadue. Durante la reggenza fu ordita una congiura dai fau- 
tori dei Bentivoglio, per restituire questa famiglia al governo della città. 
Lo scopo della trama non fu raggiunto; però i congiurati obbligarono 
i XL con le loro minaccie, a concedere loro lo sfratto dei Marescotti, 
e la distruzione del loro palazzo. Così rinnovavasi altro atto vandalico, 
che dietro alle rovine create dallo spirito di parte, nuovi odi seminava 
e nuove vendette. Il successore del Ferrerio, cardinale Alidosi, ordinò 
la ricostruzione del palazzo dei Marescotti; e questo fu il primo atto 
suo; al quale facendo opposizione i XL, ei se ne rifece sui nemici dei Ma- 
rescotti, tassandoli fortemente. Da codesta tassa, detta di opinione, rac- 
colse 55,200 ducati, la più parte dei quali andò in tasca sua; e la fabbrica 
del palazzo, che oggi ha nome dei Marsili, restò incompiuta. 

Questo Alidosi era un beniamino di papa Giulio, che avealo ricolmo di 
onori. Stando al Giovio, cronista e vescovo, quella tenerezza avrebbe avuto 
una ben brutta origine; l’Alidosi avrebbe, cioè, servito al cardinale Giu- 
liano della Rovere da Ant00, prima che divenisse papa. Ma comunque 
fosse de’ suoi antichi costumi, quale legato e’ rivelossi uom crudele, così da 
terrorizzare una città, che aveva sperato di trovare in lui un riparatore 
delle perfidie del suo predecessore. Incominciò la serie de’ suoi misfatti con 
l’eccidio di quattro senatori ad plebis terrorem, nullo judicio convinctos, 
come scrisse il biografo dei papi e dei cardinali, Ciacconio, domenicano, 
Sindacando le cause di questi eccidii, il chiarissimo autore dimostra, che 
qui pure c’era la mano di papa Giulio; e reca a conforto del suo giudizio 
la testimonianza del Machiavelli, il quale ne’ suoi Discorsi assicura avere 
quel pontefice fatto assassinare i Bolognesi da un suo governatore. Essendo 
all’eccidio dei quattro patrizi seguita la umiliazione dei XL, ai quali non 
fu concesso che la facoltà di opinare senza quella di deliberare, rimane 
chiaro, quel misfatto essere emanato da cagione politica. La lega di Cam- 
bray trasse l’Alidosi in un campo più vasto, perchè il papa conferì al 
suo favorito il grado di legato apostolico e provveditore dell’esercito; e 
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sebbene egli non avesse compiuto al campo che delle scelleraggini, il papa 
gli decretò, dopo la giornata di Ghiaradadda, il trionfo quale conquistatore 
della Romagna, mentre di fatto non avea conquistato nulla. E con la de- 
serizione di questo trionfo, celebrato a Bologna, chiudesi il bellissimo la- 
voro del conte Gozzadini, il quale ha acquistato per esso nuovo titolo di 
benemerenza nella storiografia bolognese e romagnola. 


PEDAGOGIA. 


Dalla terra al cielo. Venti lezioni di Geografia ordinate con metodo intui- 
tivo-analitico-scientifico giusta gli ultimi programmi ministeriali, dal 
prof. cav. Giovanni MerIgHI ad uso delle scuole elementari superiori e 
delle prime classi tecniche e normali. — Roma, 1887, tip. Prasca. 


Per la poca mole e pel tenue prezzo (70 cent.), per le illustrazioni 
intercalate nel testo, per la disposizione stessa delle materie e per la 
sobrietà con la quale sono svolte, questo libriccino potrà sostituirsi util- 
mente nelle nostre scuole elementari ai mille trattati finora in uso, la 
maggior parte monchi ed inesatti. Ma per le scuole tecniche e normali 


vorremmo, francamente, qualche cosa di più, e senza ricorrere al me- 
todo intuitivo, che a parer nostro, se è il più conveniente per l’istru- 
zione elementare, non è più tale per giovanetti che già posseggono una 
certa cultura. Sia comunque, vediamo con soddisfazione questo rapido 
moltiplicarsi dei libri di testo ad uso delle scuole, specialmente quando 
segnano un progresso sia nella scelta, sia nella distribuzione o nell’espo- 
sizione della materia. E ora ci sarà permessa qualche osservazione. Anzi 
tutto il titolo Dalla terra al cielo non ci pare scelto felicemente per 
un libro destinato alle scuole; potrebbe convenire ad un trattatello po- 
polare di astronomia o di meteorologia, anzi che ad un libro di geo- 
grafia, e meglio ancora ad un racconto del Verne, Sarebbe inoltre a de- 
siderare che in una seconda edizione l’autore togliesse qua e là qualche 
menda. Per esempio: perchè chiamare mezzanotte la parte del cielo 
opposta al mezzogiorno, e che finora in tutte le geografie e nel lin- 
guaggio comune, salvo forse in qualche provincia, si è sempre chia- 
mata tramontana, settentrione o borea? La nota seconda alla pagina 6 
andrebbe corretta o tolta via, giacchè la seconda proposizione è indi- 
pendente dalla prima, e questa rimane senza spiegazione. Più oltre si af- 
ferma che Roma è la prima città del mondo senza soggiungere sotto 
l'aspetto storico ed artistico. I fanciulli di otto o dieci anni non sono an- 
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cora capaci di sottili distinzioni, ma concepiscono le idee in modo as- 
soluto, e prendendo in tutta la loro estensione le parole che leggono nel 
libro di testo, loro vangelo didattico, crederanno che nel mondo non esista 
città più grande, più popolosa, più ricca, più commerciante o più industriosa 
di Roma, il che per noi Italiani sarebbe certo da desiderare, ma pur troppo 
non è. L’'asserzione che i vulcani sono la prova del calore interno della 
terra (p. 17) ci pare un po’ troppo assoluta. E finalmente perchè compren- 
dere nelle Calabrie la provincia di Potenza, la quale invece forma la 
regione della Basilicata, affatto distinta da quelle? Tolte queste lievi 
mende il libro ci pare degno di raccomandazione per le scuole della 
provincia di Roma, e con le necessarie modificazioni che potrebbero fa- 
cilmente recarvi gli stessi insegnanti, anche per le altre provincie del 
Regno. 


Nuovo Atlante geografico ad uso delle scuole primarie e secondarie, dise- 
gnato sotto la direzione del prof. L. Hucues, da G. E. FrIrzscHE, edito 
dalla ditta G. B. Paravia e Comp., 1886. 


Globo terrestre fisico e politico, costrutto e disegnato secondo lo stato at- 
tuale delle cognizioni geografiche da Gumo Cora. 


Decisamente la Ditta Paravia vuol dimostrarci che anche in fatto di 
cartografia possiamo cominciare ad emanciparci dal tributo finora neces- 
sariamente pagato agli stranieri. L’Atlante ad uso delle scuole si compone 
di venti carte, preceduto da 14 pagine di dati numerici raccolti dal 
prof. L. Hugues, il cui nome hasta ad assicurarci della loro esattezza. 
Quest’Atlante sia per la correttezza del disegno, sia per l'eleganza dell’ in- 
cisione e pel prezzo assai mite (quattro lire) giunge opportunissimo nelle 
nostre scuole che sino ad oggi sono state costrette a ricorrere agli atlanti 
tedeschi, od a contentarsi di pubblicazioni nostrane men che mediocri. 
Per le scuole elementari la Ditta editrice ha messo in vendita un Atlante 
più piccolo, di 12 carte, al prezzo di lire due e centesimi sessanta. 

Del gran Globo terrestre basterà dire che è il più grande, il più 
bello e il più esatto fra tutti quelli che sino a questo momento si sono 
pubblicati in Italia. Ha circa 64 centimetri di diametro, è montato su 
di un gran piede ed è provveduto del circolo massimo e del meridiano, Il 
prezzo (da 175 a 275 lire) è troppo elevato per la maggior parte delle 
famiglie, ma per le scuole e per gl’istituti in genere non sarebbe mai 
abbastanza raccomandato un Globo come questo, che costituisce il più 
valido aiuto d’ogni insegnante di Geografia, 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


IL’ Economia dell’agricoltura in Etalia e la sua trasformazione, secondo 
i dati dell’Inchiesta agraria, di C. BertAGNOLLI. — Roma, Forzani, 1886, 
pag. 319 in-12. 

Questo lavoro del Bertagnolli, ch'è noto oramai come uno dei nostri 
più dotti e distinti cultori di cose agrarie, non deve considerarsi nè come 
un riassunto e neppure come una semplice elaborazione dei dati conte- 
nuti nell’inchiesta agraria, ma piuttosto come uno studio comparativo 
ed esatto delle principali quistioni attinenti all'agricoltura italiana e quasi 
un complemento dell’opera pregevolissima pubblicata alcuni anni or sono 
dall’A. sulle vicende dell’agricoltura in Italia, I dati dell'inchiesta costitui- 
scono la base dello studio, ma son posti a confronto con altri dati statistici 
e notizie storiche e coordinati allo scopo scientifico e pratico di ricer- 
care e promuovere le trasformazioni utili o necessarie della nostra eco- 
nomia agraria. Il libro dividesi in tre parti. Nella prima, divisa in otto 
capitoli, sono esposti i dati generali sul terreno, sul clima, sulla popola- 
zione, sulla proprietà, sulle imposte, sui sistemi di coltivazione, sugli 
operai agricoli e sulla distribuzione delle varie colture; ossia vengono 
descritte in forma chiara e breve e con sufficienti notizie di fatto le con- 
dizioni generali dell’agricoltura e delle classi agricole in Italia. Nella 
seconda è trattato l'argomento difficile e importante dei bilanci delle 
colture, calcolate le spese corrispondenti e medie in relazione coi prezzi dei 
prodotti e dimostrato il grado di produttività delle singole specie di col- 


tivazione. E qui il fondamento delle quistioni sorte e discusse intorno 


allo stato presente dell’agricoltura e il punto di partenza delle innova- 
zioni che dovranno introdursi. Per esempio riguardo al frumento, a cui 
è dedicato quasi un terzo della superficie d’Italia, dice l’autore che è 
una specie di coltura la quale o si fa con perdita o con insufficiente 
guadagno, e dovrebbe quindi in gran parte abolirsi. Il che risulta chia- 
ramente da tutte le deposizioni dell’Inchiesta e specialmente da alcuni 
dati e confronti internazionali. Nella terza parte del suo libro il Berta- 
gnolli trae le conclusioni pratiche delle cose discorse precedentemente e 
traccia le linee fondamentali delle riforme che dovrebbero introdursi 
nell’agricoltura italiana in conformità delle condizioni reali e dell’inte- 
resse economico; le quali riforme consistono col restringere grande- 
mente la coltivazione dei cereali, ed allargare e migliorare quella dei 
prati, e sopratutto le colture arboree delle viti, degli ulivi e delle frutta. 
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Accenna ai modi pratici con cui dev'essere posta in atto la divisata 
trasformazione agraria, e, insistendo sopratutto sulla iniziativa e sul- 
l’opera efficace dei proprietari coltivatori, che sono in grado d’introdurre 
le più razionali e convenienti colture, dettate dall’interesse bene inteso 
e dalle circostanze economiche del tempo nostro, ne fornisce qua e là 
alcuni criteri ed elementi di fatto. Le nuove specie di coltivazione più 
vantaggiose devono adattarsi ai vari luoghi, e la loro scelta è diversa 
secondo i terreni, secondo l’estensione della proprietà e l’ambiente eco- 
nomico delle regioni. Nè questa trasformazione agraria potrà nuocere, 
secondo l’autore, all'interesse delle classi lavoratrici, essendo richiesta 
una eguale o maggiore quantità di lavoro, e non potendo per conseguenza 
scemare la ragione dei salari. Infine egli parla della cooperazione-o in- 
gerenza dello Stato, il quale e con provvide leggi civili e amministrative, 
e con opportune riforme finanziarie e con lavori pubblici (per esempio 
opere idrauliche per agevolare la irrigazione), e colla istituzione di con- 
sorzi, società e stabilimenti modelli potrebbe contribuire efficacemente 
al conseguimento dello scopo proposto, promuovendo ed aiutando l’azione 
dei privati. Le conclusioni dell'autore non differiscono sostanzialmente 
da quelle che ricavò prima dallo studio dei fatti il Presidente della 
Commissione d’Inchiesta, senatore Jacini. E ciò non fa che dimostrare 
meglio com’esse siano fondate. Nondimeno a noi, che riconosciamo pie- 
namente la importanza e i meriti del lavoro del Bertagnolli, sia permesso 
di esprimere alcuni dubbi, i quali riguardano i mezzi, i coefficienti e i ri- 
sultati delle riforme proposte. Già nell'opera governativa, impari all’alta e 
difficile impresa, noi abbiamo mediocre fiducia, nonostante le buone inten- 
zioni da cui possa essere animata. E quanto alla iniziativa dei privati, ci 
pare che non basti l’intendere e il volere una riforma utile senza il 
potere, e ciò vale segnatamente per i piccoli proprietari, ormai impove- 
riti o stremati di mezzi. La condizione dei lavoranti poi, a nostro av- 
viso, ne riceverebbe gravi danni, non immediatamente, ma dopo che 
sarà compiuta la trasformazione, e scemato il lavoro ordinario della 
azienda agraria. Insomma ci sembra che alcuni punti rimangono ancora 
poco chiariti, i criteri delle riforme agrarie non sono perfettamente 
sicuri, e sopratutto a noi pare che non sono dimostrate completa- 
mente le ragioni generali e le forme necessarie della trasformazione 


agraria. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Governo di gabinetto e governo presidenziale di Livio Mincuzzi. Seconda 
edizione rifatta ed accresciuta. — Bologna, Zanichelli, 1886, 


È questa un’opera pregevole sia per l'argomento, che non è una 


delle solite rifritture delle idee in voga, e sia per la bontà deila trat- 
tazione scientifica, Ha per oggetto il confronto del Governo di gabinetto 
col presidenziale, confronto non ancora approfondito dopo che ne trattò 
il Bagehot; ma sui due tipi del Governo libero l’autore studia precipua- 
mente se i rapporti tra esecutivo e legislativo debbano essere d’ indi- 
pendenza e coordinazione, sicchè il lavoro si distingue per certa novità. 
L’autore incomincia notando l’importanza peculiare dell’esecutivo e come, 
a procedere positivamente, convenga studiarlo nella pratica dei princi- 
pali tipi di Governo libero, e dimostra che la questione essenziale è quella 
di determinare i rapporti intermedii dei poteri. Poscia si fa a disegnare 
il sistema del Governo di gabinetto, ne studia la genesi nella storia 
britannica, ed arrecando notizie poco conosciute e lumeggiandone mo- 
menti spesso trascurati, arriva fino all’ultimo sviluppo del gabinetto. 
Parimenti espone il sistema americano, spiegando il meccanismo dei 
poteri, la facoltà del presidente, i mezzi del congresso per influire nel- 
l'esecutivo, i poteri del Senato, il Ministero; mostra come il presidente 
sia in fatto irresponsabile; descrive l’azione dei partiti, senza cui quel 
sistema non si può comprendere, e chiude con l'indagine delle ragioni 
che hanno determinato gli americani ad adottarlo. Trapassando alla parte 
critica, pone a confronto i due sistemi nei loro momenti essenziali, met- 
tendo in chiaro che il difetto maggiore del regime presidenziale è nel 
pericolo di dissidio della potestà legislativa e dell’esecutiva, dissidio che 
dall’inadeguata esecuzione della volontà dei legislatori, dalla discrepanza 
in qualche particolare materia, può giungere fino allo scontro di indi- 
rizzi opposti ed allo scoppio di veri conflitti. Mostra che il Governo 
americano non ha le guarentigie del sindacato e della responsabilità, 
che non produce nè un buon potere legislativo nè un buon potere esecutivo, 
che la durata fissa dei poteri è dannosa, mentre il Governo parlamen- 
tare può continuamente adattare le persone alle circostanze, che è so- 
verchiante l’azione dei partiti e troppo arduo l’ufficio del presidente, 
isolato com’ è, laddove nel Governo di gabinetto la funzione ministe- 
riale è più alla portata media degli ingegni, che questo ha sempre uo- 
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mini atti perchè già addottrinati nell’arringo parlamentare, che nel 
presidenziale prevalgono troppo le tendenze personali dei governanti ed 
è pericoloso il concentramento dei poteri in un individuo, e che infine 


non regge al confronto del parlamentare per l'influsso istruttivo ed edu- 
cativo. 

Parlando dei pretesi vantaggi del governo presidenziale, che cor- 
rispondono ai difetti oggi imputati al governo parlamentare in America 
ed in Europa, l’autore non segue l’andazzo moderno. A_ mo’ d'esempio, 
per l’incompetenza tecnica dei ministri, dimostra che anche nei governi 
parlamentari è possibile ottenere l'elemento tecnico, ma che questo è 
trascurato anche ne’ Governi non parlamentari, e che anzi una buona 
coltura politica vale meglio del tecnicismo. L'autore poteva aggiungere 
che questa era anche l'opinione di Cavour. Così per l'instabilità della 
amministrazione, pei danni delle interpellanze e del cumulo delle fun- 
zioni, per i pericoli del potere accessibile, per l'impotenza dei Governi 
parlamentari, in parte rimette la questione nei veri termini, in parte 
confuta le accuse. Questa trattazione ci sembra bene svolta. Infine chia- 
risce a che cosa si riduca l’azione del potere giudiziario e quali mezzi 
convenga usare per ottenere l'accordo, e spiega le speciali ragioni per 
le quali quel Governo, malgrado tali imperfezioni, ha potuto procedere 
e la nazione prosperare. 

L'autore però non si ferma all'esame pratico, ma entra nella di- 
squisizione razionale e mostra necessariamente la mutua corrispondenza 
dei poteri affinchè possa esservi armonia costante tra legislazione e 
Governo. Ad assicurarla non basta la medesimezza di origine e l’ac- 
cordo primitivo, ma occorrono rapporti costanti rinnovellantisi di con- 
tinuo. Questi rapporti non debbono essere di subordinazione di un potere 
all’altro, ma di coordinazione, e cioè ad ogni mutamento di spirito e di 
indirizzo nel campo legislativo deve corrispondere un mutamento nel 
campo esecutivo, Però nella pratica per ottenere questa coordinazione 
la parte attiva spetta al Gabinetto, e perciò ne illustra la funzione ege- 
monica; e così viene a tracciare i caratteri della speciale forma di go- 
verno che è il governo di gabinetto, in cui il gabinetto non è lo stru- 
mento del Parlamento, ma il vero potere primo ed operante dello Stato. 
Onde modifica la teoria di Bagehot e qualifica il Gabinetto come quel 
potere che dirige tutte le funzioni dello Stato con la cooperazione del 
Parlamento. Un capitolo speciale è dedicato alle forme di questo regime. 
Vi si dimostra come il Gabinetto non abbia il difetto di non potersi ap- 
plicare che ad una sola delle due forme del Governo libero; e qualifi- 
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cando il Governo libero come quell’organismo che fa salire la ragione na- 
zionale fino a diventare potere, conclude che il Governo di gabinetto vi 
corrisponde meglio del presidenziale. L’autore chiude facendosi l’ obbie- 
zione delle presenti accuse al Gabinetto, e dimostra come molti errori pro- 
vengano dalla falsa intelligenza di esso, imperocchè nella pratica inglese 
è Governo dei ministri sotto il sindacato del Parlamento, laddove nella 
pratica continentale tende al governo diretto del Parlamento. Tutto som- 
mato, abbiamo a che fare con un lavoro, che può raccomandarsi viva- 
mente ai cultori degli studi politici. 








NOTIZIE 


Riceviamo il terzo volume del Viaggio di circumnavigazione della 
Regia Corvetta Caracciolo (comandante De Amezaga), edito dalla tipo- 
grafia del Senato. Di quest'opera importante resta ancora da pubblicare 
il quarto ed ultimo volume, e noi confidiamo che l’egregio autore si af- 
fretterà a sciogliere anche per questa parte la sua promessa. 

— Negli atti parlamentari è venuta alla luce la Memoria sull’ordi- 
namento politico e amministrativo e sulle condizioni economiche di Mas- 
saua presentata, lo scorso giugno, alla Camera dei deputati dal ministro 
degli affari esteri. In essa sono diligentemente descritte le condizioni della 
nostra nascente colonia, e ci parrebbe utile che questa Memoria venisse 
maggiormente diffusa nel pubblico. 

— È di prossima pubblicazione un lavoro scientifico del ch. Nicola Maf- 
fei sul museo Guarnacci di antichità etrusche e romane di Volterra. Questa 
illustrazione sarà assai gradita agli amatori delle antichità per la grande 
importanza di quella insigne raccolta. 

— Nella contrada detta la Salita del Grillo, nei sotterranei di una casa 
si sono scoperti gli avanzi di un’antica chiesa con pitture del secolo de- 
cimo dell’èra nostra. Sotto le figure di alcuni santi vi è up’iscrizione di- 
pinta che ricorda un nobile romano di quei tempi, Benone de Rapiza, quel 
medesimo che fece eseguire le celebri pitture di S. Clemente. 

— In una tenuta dell’Agro romano posta fra la via Appia e la Latina 
si è scoperto un cippo dell’acquedotto dell’acqua Giulia. È l’unieo finora 
trovato che nomini la sola acqua Giulia: giacchè gli altri già noti por- 
tano l'iscrizione delle tre acque Marcia, Tepula e Giulia, le quali en- 
travano unite nella città. Il cippo ora scoperto appartiene dunque al tratto 
dell'acquedotto anteriore alla unione delle tre acque. 

— A Terracina (l’antica Anxur) costruendosi alcune fabbriche nel borgo 
della Marina si è scoperto il lastricato del Foro con ruderi di monumenti 
che lo circondavano. La piazza era prossima alla linea dell’antica via 
Appia. 

— A Vetulonia in Etruria si sono fatte belle scoperte nella necropoli. 
Oltre molte iscrizioni etrusche, vasi, bronzi ed oggetti diversi si sono 
rinvenuti in quelle tombe alcuni amuleti egiziani. Fra questi uno scara- 
beo con l’iscrizione geroglifica ip ronpet nofer, cioè buon capo d'anno . 


La libreria C. Reiuwald di Parigi pubblica una nuova opera di 
Emilio Burnouf, che ha per titolo: La vie et Za pensée, éliments réels de 
philosophie. 

— La libreria Hachette ha posto in vendita, fra molte altre pubbli- 
cazioni, L’instruction et la démpcratie di Alberto Duruy e una Histoire 
sommaire de la civilisation di G. Dacoudray 
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— Nella Bibliothèque ethnologique è comparsa una Introduzione allo 
studio delle razze umane di M.A. di Quatrefages. Li 

— Viene annunziata la prossima pubblicazione delle memorie del- 
l'abate Liszt. S'intitolerà: Ma vie. 

Si è pubblicata ad Oxford l’autobiografia di Lord Herbert of Cher- 
burg. Questo libro illustra la storia ed i costumi d’Inghilterra nel regno 
di Giacomo IL 

— Il dott. Enrico Simmons Frieze professore nella Università di Mi- 
chingan ha scritto in inglese la vita dell’insigne scultore italiano Gio- 
vanni Duprè col titolo: The story of a florentine sculptor. 

— Si è pubblicata la 2° edizione della storia del popolo irlandese scritta 
da O’Conor: History of the irish people by W. A. O’ Conor. Londra 1886. 

-- Per ordine dei Trustees del Museo Britannico, è stata pubblicata 
un'opera assai importante sulla storia della Incisione in Italia, scritta dal 
signor Riccardo Fisher (Introduction to a Catalogue of early Italian 
Prints in the British Museum — London, the Chiswick Press). Quest'opera 
facendo la storia dell'incisione, ne rivendica trionfalmente la prima in- 
venzione all’ Italia, contro le asserzioni contrarie dei Tedeschi. Secondo il 
signor Fisher la celebre Pax di Maso Finiguerra (1451) è la primitiva 
fonte storica della incisione, come la Bibbia del Guttenberg è il primo 
dei libri stampati. Molte importanti notizie vi si trovano intorno a Leo- 
nardo da Vinci ed alla sua influenza sull’incisione, altre notizie sulla 
Storia dei nielli. Noi crediamo che quest’opera riuscirà di molto utile alla 
Storia dell’arte in Italia, e farà grande onore al signor Fisher, la cui 
competenza è ben nota. 

— Sappiamo che i figli del grande naturalista Darwin apparecchiano 
la pubblicazione del suo epistolario, il quale sarà preceduto da uno scritto 
autobiografico, in cui il Darwin farebbe la storia delle proprie opinioni 
religiose. Questa pubblicazione è attesa nel mondo scientifico con grande 
curiosità. 





È morto a Roma, più che ottantenne, il professore Pietro Bernabò 
Silorata, presidente della regia Società didascalica. Appartenne per lungo 
tempo al giornalismo; poi entrò nell’insegnamento e fu professore di 
lettere italiane nei Licei di Ferrara, Spoleto e Parma, e preside di quello 
di Senigallia. Lascia pregevoli traduzioni della Bibbia, dei Salmi e del- 
l’Eneide. Era nato a Porto Maurizio. 

— È morto in Francia il generale Uhrich, comandante a Strasburgo 
nel 1870. E roto che la sua condotta in quella occasione venne fatta 
segno ad aspre accuse e a vivaci difese. Queste discussioni si sono rin- 
novate anche nella circostanza della sua morte. 








Pro. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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NOTE 


(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 
(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
tg impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 








Sconto ufficiale 
Sconto del mercato 





22 febb. 1883 
» 


— 


Sfebb. 1885| v 








Se FU | ** 10VU0, 1500 


rr 
(23) 


di 


Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


n __"_r- 





LA FONDIARIA 
COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL’INCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine ecc. 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
razioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA. è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA & COMP. 


ROMA-TORINO-MILANO-FIRENZE 


OPERE PEDAGOGICO-DIDATTICHE. 


STEFANI-BERTACCHI G. — Lezioni alla buona di pedagogia e storà 
fatte pel 1° corso d'una scuola magistrale rurale. Torino 1882, 1 vol. indg 
L. 1,50. 

Sussîdii alla îstruzione primaria e popolare. Proposte e relazione è 
Consiglio superiore di Pubblica Istruzione. Roma 1876, 1 vol. in-8, L. 1 

TEDESCO L.— Guida al pensare. Coltura formale dell’ intelletto per meza 
dell’insegnamento della lingua materna. Torino 1877, 1 vol. in-8, L. 4. 

TIMEUS F. — Saggi d’ istruzione intuitiva ad uso delle scuole e delle fa 
miglie. Trieste 1879, 1 vol. in-8, L. 1,50. 

TIRAGALLO G. — Sunti di didattica generale e particolare in rispostad 
programma di pedagogia pel corso inferiore delle scuole normali e magistrali 
Torino 1879, 1 vol. in-12, L. 1,50. 

TOMMASEO N. — Della educazione e della istruzione. Nuovi scritti. To 
rino 1861, 1 vol. in-8, L.1,25. 

UTTINI C.— Nuovo compendio di pedagogia e didattica ad uso delle scuol 
e delle famiglie. Torino 1884, 1 vol. in-12, L. 3. - 

UTTINI C. — I primi sei anni di vita. Manuale per le madri e per le mae 
stre delle scuole infantili. Piacenza 1880, 1 vol. in-12, L. 3. 

UTTINI C.— Educhiamo! Seritti vari. Vol. I e vol. II. Firenze 187%, 
2 vol. in-12, L. 4. 

VALLETTI F. — Pedagogia e metodica applicata alla ginnastica educa 
tiva. Sunti. Torino 1876, 1 vol. in-12, L. 3,50. 

VALLETTI F. — Elementi di pedagogia svolti agli alunni del primo corso 
normale di ginnastica in Torino. Campioni in tavole sinottiche. Torino 187, 
1 fasc. in-8, L. 0,50. 

VECCHIA P.— Pedagogia pei maestri di grado inferiore: con varie ag 
giunte. Torino 1882, 1 vol. in-12, L. 1,25. 

VECCHIA P.— Il metodo naturale applicato all'insegnamento del com- 
porre. Torino 1880, 1 fasc. in-12, L. 0,50. 

VECCHIA P. — Pedagogia educativa pei maestri di grado superiore. To- 
rino 1880, 1 vol. in-12, L. 1,25. 

VECCHIA P. — La nuova scienza dell'educazione applicata all’insegna- 
mento primario. Vol. 1°, L'educazione intellettuale, L. 1,60. Vol. 2°, Metodica 
particolare, L. 3,00. Vol. 3°, L’educazione morale, L. 8, Torino, in-12. 
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VECCHIA P. — Memorie pedagogiche sulle scuole elementari. Torino 1870, 
1 fasc. in-12, L. 0,50. 

VECCHIA P.— Il fine della educazione secondo le varie civiltà e dot- 
trine. Conferenza letta nella R. Università di Catania il 20 aprile 1884. To- 
rino 1885, 1 fasc. in-8, L. 0,80. 

VECCHIONE E. — Programmi didattici compilati secondo l’esigenza del 
metodo oggettivo preceduto da un discorso di Giovanni Rabbaglietti. Caserta 
1884, 1 vol. in-12, L. 1. 

VENANZI A.— Sull’insegnamento del disegno. Quattro lettere, proposito 
del libro di Cazziî2/0 Botto. Assisi 1883, 1 vol. in-12, L. 1. 

VENIALI F. — Sulla scuola popolare. Utopie d’un pedagogo. Torino 1884, 
1 fasc. in-8, L. 1. 

VENIALI F.— Le scuole normali in Italia e fuori. Studi critici. Torino 
1885, 1 vol. in-12, L. 3. 

VENIALI F. — Questioni pedagogiche. Torino 1883, 1 vol. in-12, L. 3. 

VENIALI F.— Questioni didattiche, precedute da alcuni cenni sulla scuola 
popolare. Torino 1883, 1 vol. in-12, L. 2,50. 

VIANI-VISCONTI M. — Manualetto per uso degli asili e dei giardini d’in- 
fanzia. Opera prescelta pel conferimento del premio Caîco. Torino 1875, 1 vo- 
lume in-8, L. 3. 

VISMARA F. — L’insegnamento del disegno nelle scuole tecniche. Milano 
1885, 1 fasc. in-8, L. 0,60. 

VULLO A. — La mia scoletta. Catania 1882, 1 vol. in-12, L. 1. 

VULLO A. — Monumenti educativi. Caltagirone 1885, 1 vol. in-12, L. 1,508 

WOLFF E.— Intorno alla vita spirituale del bambinò. Relazione. Tradu- 
zione di Zaglia Marcello. Padova 1882, 1 fasc. in-12, L. 0,50. 

ZACCHETTI L. — Didattica per le scuole elementari uniche. (Anno II.) 
Ferrara, 1 fasc. in-8, L. 1,50. 

ZACCHETTI L. — La scuola e la quistione sociale (Necessità di educare). 
Assisi 1884, 1 fasc. in-8, L. 0,40. 

ZACCHETTI L.— Corso di psicologia in servigio della pedagogia. Libro 
di testo. Crema 1885, 1 vol. in-8, L. 1,50. 

ZAGLIA M. — Augusto Ermanno Niemeyer. Principii fondamentali della 
educazione e dell’ istruzione coll’introduzione. — A. C. Niemeyer Sua vita e sue 
opere, con introduzione e commenti di C. A. Lîndn2r. Traduzione autorizzata 
di Zaglia M. Torino 1883, 1 vol. in-12, L. 3,50. è 

ZAGLIA M. — La didattica nelle scuole elementari. Torino, 1 vol. in-12, L. 3. 

ZANELLA L.— Della morale nella istruzione secondaria. Discorso tenuto. 
(Roma 1871, 1 fasc. in-12, L. 0,50. 

ZUCCHI C. — La geografia e la storia nelle scuole elementari. Relazione. 
Modena 1881, 1 vol. in-12, L. 0,50. 
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COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VIT i 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House ; 
Succursale in Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo GreshamD® 


Capitale sociale L. 2,500,000 
Capitale versato ,, 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1885: g 
Al è >. è. | + i è ++ °° 
Reddito annuo - Ù » 17,926,068 77 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc., ,-cirea » 165,000,000 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . »  16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
BMilano Firenze Riilano Etoma | Milano — 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo Viadetipialio 
Via Solferino Angolo N.1 | Via Palerme 
Sede Via Carlo Alberto Se i e Î 
N. li della Succursale | e Via Mercanti dell’Agenzia N. 5 





Pariccipazione agli utili. — La ripartizione degli utili ha luogo ogni triennifi 
e quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che han 
diritto alla partecipazione. 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il 17 novembre 1885 fu destinata 
ripartizione, come utile dell'esercizio triennale 1882-85, la somma di L. 2,400,000 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte@ 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 

68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 

73 » » 15,56 » 75 » » 17,21 » 
La Compagnia ha rappresentanti in tutti i Comuni d’ Italia 

Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla Sede della Succursale italiana in Firenz® 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

Agenzia Generale in Roma, Via Mercede, Il (palazzo Gresham). 

















